^    J^ 


-  ^^i^C^ 


**  1^ 


i< 


UT  /; 


•\'Z 


iti! 


Apt/'^'^ 


[f6 


THE  LIBRARY 

OF 

THE  UNIVERSITY 

OF  CALIFORNIA 

LOS  ANGELES 


F  L  Ór  I A 

COM  E  DI  A 

DELL* 

ARSICCIO 

Intronato^ 


Nuouamente  ftampata. 


/^^. 


IN     FIORE    >iZA 

APPRESSO    I     Gì       NTI, 
]^     D     LX. 


I 


K 


PROLOGO.  JL 

Nfcmma  io  non  mate  rìcor 
do  :  egN  ncccjjarìo ,  fé  non 
miete  fldr  qui  tutta  notte^ò 
che  noi  me  lo  diciate .  o  che 
ajpettidte,  che  io  torni  dren 
to  un'altra  uolta  4  farmela 
mettere  meglio  per  la  tefta^ 
N  Vro  più  che  certo ,  che  fé  io  mi  poneuo  conjì^ 
mil  gente, me  ne  auuerrehbe  qualche  male .  Mond^ 
che  fai  ^  che  Diauol  farehhon  mxglio  andar fene  in 
coro  a  dir  lofftio ,  il  mattutino ,  e  la  compieta* 
l\i  impongono  una  co  fa  in  mille  modi:  una  di  qua, 
t altra  di  là  i  chi  lo  uuol  per  un  uerfo ,  chi  per  un* 
altro  :  chi  affretta^chi  adagio  3  un  branco  di  Scpt^ 
te, e  di  Cornacchie  non  fanno  tanto  romore,  ynm^ 
rauiglio ,  che  hauendo  io  per  l ordinano  pochifi^ 
vio  cerueUo  non  m'habbino  cauato  affatto  delfcn^ 
timento.  Horayche  io  mi  fon  ricordato  delfcntimen 
tOymifouuiene  ,.che  io  ui  haucuo  a  mettere  in  capo 
ilfentimento  di  nonfo  che  lor  eomedia .  E/  fentùs 
ìTxnto^non  può  efftre  5  perche  fé  le  ne  haueffcr  ptì 
to^attcndcrebbcno  ad  altrOiChc  Cpmcdie  i  cr  /m=s 
rebhon  mandato  dtri.che  me  a  dirut^che  uè  la  uo^ 
gìionfarc  qucfla  cofa  dico.quefta  ccmcdia  (  pigliA 
te  k  cijfe  a  buon  uerfo  )  la  quJe  fecondo  che  io  ho 
fcntito  dire  da  lor  mede fime, ha  più  tempo  ycheVd^ 
nolo  ddbifauolojauccr  che  loro ,  pcflcgliilnome 
mwiio  di  F/or4j  e  rimutatala  in  cjiialche  parte  ^U 
uoglicnfare  parere  nuouadi  tutte  punto .  faccin 
selle  fanno  yic  per  me  non  pojfo  credere  ^che  lefie* 
no  mai  per  fare  cof^  bucuA  :  e  fé  purefaceffer  que^ 
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fld ,  mi  do  ddinUndere ,  che  la  farebbe  tdprinttU 
Et  perche  hanno  paura  di  non  ejfer  taffate^cT 
apuntate  da  uoi^uorrebbono^e  mi  dij]ero,che  uè  lo 
dicefii.chcfe  fra  tanti ,  che  uoifete.cifùffe  alcuno, 
che  faccjje  il  ghizzo.c'lfantereUo,  che  non  può  ef 
fere  che  non  cenefia  fc  ne  aiidajje  fuori  in  ogni  mo* 
do  i  perche  loro  non  uogliono  haitcre  a  fare  in  que 
Ila  cofa  confimil  pcrfoncycome  quelle  che  gVhanno 
€i  notale  gli  fÌ4ggono  comeilDìauolla  Croccherò 
io  uè  lo  dicoofe  cene  è  alcuno,  fùggaff  prefloy  turiji 
iji  orecchi ,  e  nonfìia  afentir  qucUofi  dirà  in  que* 
lìaComcdia^la  quale  non  uoglioperò  ni  prcfup^ 
pomate, che  fia  qualche  cofa  dishoncfìa  :  perche  in 
effafì  contienfolo  un  fcrtunio  ^entilkuomo  Fiore 
tino  innamorato  di  storia ferua  d^un  ruffiano  do^ 
ìnandato  ¥ilarco  cerca  con  inganni  di  hauerla  mU 
le  manine  per  ordine  di  unfuoferuitore^lofa  cade^ 
re  in  pena  dcUd  roba,  e  detta  uita,  Sopragtunge  in 
queflo  Ruberto  Vregofo  Genouefe.e  ritruouayche 
V amata  giouane  è  fuafìg}ia,la  quale  da  per  moglie 
da  innamorato  ¥ortunio;fi  che  uoifcntite  hora 
quel  che  ci  poj^i  ejfer  di  male  e  di  cattiuo  -,  pure  fé 
cenefiiffe  punto ,  che  noi  credo,  laffatclo  andare^c 
pigliateli  buono  -,  che  ci  farà  da  accommodare  o« 
gnuno  della  parte  fua  3  pero  pouctcuigiu  cr  ajfet 
tateui  bene  5  accioche  lo  pofìiate  riceuere  acconcia 
mente:  che  io  non  uorrci  però  che  fiondo  forfè  a  di 
fagio:  non  uemffe  afarui  male  co  muouerui  doglia 
di  tcfta,o  diflomaco ,  0  qualche  altra  cofa ,  che  ui 
diflurbaffe,che  uoi  non  potefìe  riceuere  in  noi,  e  ri 
tenere  amente  tutta  la  Comedia  intende  tenui  che 
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dite  f  uoi  non  riJ})ondctc?  hauetc  intefo  ben  quel  eh* 

io  ho  detto  I  hoo,fc  hjiuctc  intefo :,b afta.  Hora  imi 

pnatcui  »  che  qudluogofiuU  Cittì  di  Iirenze, 

QueflafìiX U cafi d'un gcntilhuomo  fiorentino , e 

quefta  U  cafx  d'un  ruffiano  3  tenete  a  mente^  dccioti 

che  uoi  non  errajje  poi  lufcio .  LafdnciuUd^che  ha 

in  capa  queflo  Ruffiuno  in  ucro  U  non  éfchiauaoan 

zi  è  figliai  d'ungentilhuomo  iSenouefe,che  uedre^ 

teueniredfinedeUa  Comedia.  Queflaftradafatc 

contOyche  fu  Iduii  de  Semi ^  e à qui  fìuddaéU 

ì<iuntidta .  Di  qua  fate  conto  fi  undn  in  mercato ,  e 

uà  difcorrendo .  Onel  che  io  ero  uenuto  per  dirui 

frincipalmente.mi  fi  éfcordato,  e  nonfoyfeio  me 

loho  detto:  fate  conto  di  jìy  e  n  n  uene  murare 

uigliute  3  perche  il  mio  nome  è  t  Oblio,  f  «= 

u  fé  prefieretc  grata  audientia  4 

quefli  che  già  ne  uengon  di 

qua^dalorofaperc* 

te  il  tutto  4 

fieno* 
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ATTO     PRIMO 

SCENA   PRIMA. 

Formnìo  giouane,  Stornello  feruo, 

aYanUj^eranzd  mi  è  refl^U  al  mondo,  fei  tu 
^  StormUo^enefJuno  altro foccorfo  afpet^ 

tochet  tuo  configlio:  O  Dio  ,mi  ricordo ^ur e y 

che  con  il  tuo  duto^c  merce  delle  tue  aflutie,  lofo^ 

no  ufcito  a  miei  giorni  di  infiniti  pericoli 
Stor.  E  io  mi  ricordo ,  che  hieri  per  non  mente  mi  cdri^ 

c^fle  di  baflonute  d  legge  d' Afino, 
Fon   Affi)ttìglid  un  poco  lìtuo  ingegno;  tufei  pure  trU 

fìoqiidndouuoi-juedidi  trouarci  qualche feflo^^ 
Star.  Tu  mi  cdui  del  fé  fio,  con  quefte  tue  mdddette  bafio 

ìidte.  lumi  mar  auiglio ,  come  io  non  fono  qudlchc 

uolta  pazzo  affatto. 
Fon   Tu  hai  il  torto ,  Stornello ,  che  non  ho  neffuno,  al 

quale  io  uoglid  meglio  che  dte^ne  nejfuno  d  chi  io 

confidi  i  mieifegretiycomefò  d  te. 
StoK  llorcofifd  5  dammi  delle  panzdne-,  chi  ci  uuol  bc^ 

ne  CI  hacia^non  ci  baftond.haiintcfo  f 
Fon  E  i  il  mio  S  tornello,  ancor  che  io  m'adiri  dUe  uoltc 

teco ,  wn  per  quefi^  ti  porto  manco  amore-,  cr  a 

fare  altrimenti  hard  il  torto  5  perche  tu  mi  ferui 
fedelmente, e  m'haifatti  infiniti  piaceri:  mdfidfu 

curo  che  tene  rimeriterò. 
Stor.  farefi:i  il  tuo  douere. 
Fon   L  ofaro  per  certo,  e  mofirerottl ,  eh' io  fon  rìcor^ 

deuoledebenefitijriceuuti,  e  farò  che  ti  loderdi 
fcmpre  di  ¥ortunio,uuoi  altro  f 
Stor.  che  tu  non  mi  dia ,  non  uoglio  altro  dd  te  io .  che 

quelle  tue  carezze  greche  non  mi  Udtmo  troppo 

%ìu:tiiicoilmrot 
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For»   O  UJcidmo  atiddr  un  pò  queftt  buffa. 
Stor.  -^ìcrid  k  mi  dolgono. 

For.   A  dirti  il  uero ,  mi  ti  dttrdutrfdfh  intorno  in  qutl 
che  io  hdueui  dtrdfantafìdyC  mi  montò  un  fummo 
che  harei  dato  alia  croce. 
Stor,  lo  per  queftofon  beUo,e  guanto  fi  fl, 
For.   Uorfu  Ufcidli  ire ,  ^  mio  Stornello  gdUnte* 
Ston  Tu  mi  roìttpi  leJpdUe  e  poi  mi  uuoi  confortare  ^oa 
gl'aghetti  :  quefie  tue  paroline  fo  quel ,  che  le  «o« 
gliondire, 
for.   Vendicati fujchc  Diauolfard  i  rendimele  :  fa  quel 

che  tu  uuoi. 
Stor.  Sappi  che  io  tene  renderei  parecchi  uolentieri,$Ho 
non  haucfii  paura  di  prefìarle  a  ufura:  ma  lafciar^ 
leftare  :  che  uuoi  tu  da  mei 
for.    che  tu  m'aiuti  • 
Stor.  Inchecofal 
For.    Infarc^ond^io, 
Stor.  Ho  hou  in  cotcfto  Uffa  fare  a  me  :  poteui  cercare^ 

ma  non  trouare  piufufjiciente  di  me  * 
for.    SondisfattOyStorneUo.ftomaJe. 
Stor.  Ou  Dio. 
for.  E  nonmene  pojfo  aiutare^ 
Stor.  OuDio. 

Ter.  E  hoggi  il  termine  dUa  mia  ulta. 
Stor.  OuDio. 

for.    O  ti  dia  il  maVanno  poltrone  mifcorgi  f 
StoK  Vedi  come  tu  fa  fatto, che  fcorgiji  pur  ma, e  ìaf» 
fa  penfare  d  mc,perche  io  dirò  una  cofa  co  la  boc^ 
e  a, e  un'altra  nefantafnco  col  cerueUo . 
for.  Dicoxh'iofonoinnmorutodiqueflagiouaneferm 
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ud  qui  di  queflo  R  ufjiàno, 

Stor»  ^.idhai  detto  a  tuoi  di  quattro  mild  mite  :  di F/oa 
mie  nero  ^ 

Fon  coft  nonfufÀ ,  duo  non  farci  hord  in  tdnto  trdUdt: 
glioyìn  quanto  mi  truouo, 

Stor.  Vuofare  il  mondo ,  che  in  tuttd  Yiorenzd  ci  fieno 
tante  gentil  donne ,  che  ti  uerrcbbcno  dietro^  e  che 
tu  ami  una^che  non  far  td  dcgnd  difcdzdrtii 

Fon   che  uuoi  che  facci  t 

Stor.  Ldffala andare. 

For,   Vrima  laffrei  la  iiitd. 

Stor.  E  pouerelloyfc  tu  la  uedcfi  colmici  occhi» 

Fon   che  farebbe  i 

Ston  L4  ti  parrebbe  la  più  fodd  fcagnar della ,  la  *piu 

'  hruttd  bertucciaJordarella,nerachiuolayche  no  le 

uorrei  effcr  uijio  d'ìtornOycheDtauol  ne  uuoifaref 

Fon  La  uoglio  amare  :  non  mi  romper  più  la  tefld .  io 
non  fho  chiamato  per  quejìo,  e  fé  mi  uuoifar  pia^ 
cere ,  fa  ch'io  non  te  la  fcnta  più  biajimare  :  la  mi 
piace.  ìnleièognimialpcranzaognicontentoì  e 
tutto  il  mondo  non  potrebbe  fare ,  che  io  p  atifi  di 
fentirmene  dir  male. 

Stor.  lojìo  con  te  Fortunio,  io  non  ti  comando ,  ntdfol  ti 
conjìglio  :  fa  poi  quel  che  ti  piace. 

Fon   Io  non  uoglio  tuoi  configli  in  quefto . 

Stor.  Oinchegliuuoii 

Fon  in  canaria  dcUemani  a  quejìo  ruffiano  ribaldo , 
che  ogni  giorno  più  mi  lìratia^d  tale  che  già  m'hd 
condotto  a  dargliene  tre  mila  ducati  3  e  per  farmi 
montar  fu^m'ha  fatto  intendere ,  che  uuol  cernine 
ciaredtrarne guadagno m altro  modo: e  non  me 
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nepoffodiutdre» 
Stor*  no  qu^fldfirJÌ  poca  fatica, 
For.   In  che  modo  f  Come  può  efferc  (^ueflo  I 
Stor,  Per  uid  di  ragione, 
Yor,   Dioiluole.c, 
Stor,  e7  uorrd  per  certo  * 
Fon   Dimmi  in  eh  e  modo  f 
Star.  In  modo  archetto  ho  ho .  ma  dimmi  tu  prima  >  che 

mi  dar  ai  ^ 
Fon   Quel  che  tu  uuoiida  hora  innari  fla  libcrOibdfti^ti 
Stor,  Si  :  hor  odi ,  hai  cojli  cento  ducati  i 
"E or.  E  miUc  n'ho,  perche  i 
Stor,  Bdfian  cento. 
Fon    Cheneuuoifarc^ 
Stor,  Non  ti  dare  più  impaccici- o  faprai .  Dimmi  non  é  • 

in  cafa  Coreggiuolo  quel  uiUanOt  che  tu  hai  prefo 

per  guardiano  delle  cauaUe  f 
Fon   Si  è:,ma  tu  mi  faif^iritarc^chc  Diauolo  ha  da  fare 

Coreggiuolo  con  ¥loria. 
Stor.  E  tu  mi  fai  dij^erarc ,  e  cofa  lunga ,  e  non  import4 

il  dirtelo ,  importa  bene  fé  coflui  ufcijfe  di  cafa,  e 

non  lo  potefimo  poi  haucre ,  o'/  rufpjino  prima  h 

uedeffe.peròui  a  dirglì^che  non  parta. 
Fon   CXueflo  mi  piaceiuo^  appetta  dunque, 

SCENA       SECONDA. 

Stornello,  Flora_,  Elcfìa,  Fortunio. 

Ome  Dio  è  Dio  ciriefcic  qucflo  tratto,  e  qu4 

to  più  ci  penfo,tanto  più  un  piacele  parmifòn 

dato  fui  naturale  :  cr  ancor  che  qucflo  ruffiano  JÌ4 

ribaldo  Spagnolato,  e  cattiuo,cgl\  auaroy  e  come 

uiirìiilfuonodi  cento fadi,  gli  parrì  miU'anmdi 
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cdccìdrfì  cojìui  in  cdfd.cjueflo  e  un  ìdccio,  che  fé  tu 
ci  ti  intrighi  ruffidnruffianoytuci  lafccrdi  lepen* 
m  Hi  pur  uid  md  ceco  florido  V  Ekfia,che  efcon 
dicdfX)dou€ dmuol ud?mo .  Quejid primd , qucfia 
Iddrind  é(clci,chc  dtnmazzd  il  mio  pddronCy  per 
viidfiych'ìolouochiamdrc.  O  Id  oYortunio. 
fio»    A  chi  mjincaffefdcccndd ,  e  uolejji  hducme  d'dUdff 

zo  nonfdcci  dirompigli  deconciare  una  donnd,     -^ÌM 
JBk.  V.erchei  *™ 

F/o.  Comi' perche fOioho uiJlo,che qucfìd mdttind da 
che  fi  ftce  di  perfino  d  hord.no  cifUm  nidi  reflate 
tutte  due  di  Idudrcificgdrciypulirci:,  peUrci ,  im=: 
hrdttdrci^firbirciy  lifciarciyfdrufcidrci:,e  preffo, 
che  IO  non  difi  pifcidrcifu,che  mifonftftrofindta, 
che  7ni  pdre  effere  logora, 
EJc,  O  non  empiuti 

Fio,  E  Jldte  chctdyche  mi  s'è  dggìrdto  il  capo  foto  due^ 
dere  tdntiudfuboffohfirriyuetri  moUctte,Jp€cchi 
fpogne,pettini,fi{fi,e  tanti  fìrumenti.  chcfarchbon 
bdjiati  di  lungo  a  fornire  due  botte^e  di  mereiai, 
fenzd  Vdcóue  IdUordtCygtol'^jygV  unguenti  yc'colo^ 
Ti  VampoUuze,poludri  chidre,^^  dltri infiniti 
imbratti .  che  d  pena  i  no  credere,  che  quelle  due 
firue  rhabbin  r  affettate  al  lor  luogo  doma  da  fera 
Eie,  E  cofl  a  pena  pofiiam  trouare  gratia  dppreffo  de^ 
gVhuomini  ai  quali  hoggincjfjnacofd  manco  pia 
cecche  le  donne^e  materne  a  Yiorenzd , 
fio,    hglié  ben  nero  coteflo,  ma  ogni  troppo  è  troppo, 

€  qucfta  e  una  gran  faccenda. 
Fon   O  Dio  ti  facci  di  bene  StomellOi  che  m'hai  chiama 
tod  fi  dolce f^ettdcoh. 
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Stor.  A  fi  che  io  meriterei  per  qucflo  che  tu  mi  Ufciàjìi 
dire quefìdmattindurk ixffdto ixUiX  Tedefcd  al  tuo 
mofcddelìoifardo  f 

For.   Leudti  ìafpunijìdrc^ftdqueto^ 

Stor,  lofio  qucto. 

for  ♦  E  tdci  di  gratid ,  fé  uuoi, 

Ble  r  Sdi  cerne  gCintermtne  di  noi  Vlorid  come  deUi  fon 
nind^chefe  Unonèben  Uuiidflropiccidtdycottd, 
t  dcconcid  con  dcetOy  elU  puzzdyiùnbrdtd ,  CT  è  fi 
fchifdyche  dltrui  non  fole  Id  uuole  tcccdre ,  ma  non 
mole  che  eh  l'hd  toccdfcgU  dccofiiy  cefi  jìdm  noi 
donnesche  fenZit  i  lifci,i  profumi  non  trouidin  cdn, 
ne  gdttd^checimufì, 

fio  »    O  doue  puzidm  però  f 

E/c .  B  dfldti  HA  Idfdccidmfine^dffdi  è  che  gtdltri  dichin 
mal  di  noiyfcnzd  che  noifiejjccontidmoenofìri 
difètti. 

for  ♦  ODIO  che  cofd  è  dppreffo  di  te  fi  beUx,  e  cofì  legti 
giddra  qudnto  quelld.che  io  ueggio  hord  con  gfoc 
chimica  storncUo^o  stornello  douefei  i 

Stor,  Qui  eccomi  ^  che  uuoi,  che  dici  i  che  ci  e  i 

for .  No»  mi  ti  dccoftdf  tdnto,che  tu  puzzi  di  uino  eoa 
m'uno  drlotto,gudrddmi  intorno  ^fe  ho  cofd ,  che 
nonflid  bene,fc  ho  bruttura  ^  o  qualche  pelluzo 
nelld  cdppd  3  gudrdd  bene.non  t'dccofldre^dico  che 
tu  non  ni  dppiccdfìi  qualche  cofd  del  tuo. 

Blc ,  fermdti  Ylorid  quefto  trincidnte  cdfcd  più  dd  quc^ 
fldpdrte:,che  dd  quefi'dltrd  qucfle  hraccidportd^ 
le  più  dltCynon  fxre  queftd  gobbd,  doue  Ihdi  irnpd 
rdtojo  U  bcUd  cofd^o  non  di^nfdticd  dfldv  coft  chi 
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fio .  Benfapete^chc  ci  durofatica^m^  mi  pure  y  eh  Ha 
umcerugmid, 

"Eie  ♦  Bgiiè  Id  mnùy  che  dd  grutU^mu  nonfla  bene  4  o* 
gniperfond [tare  piegata  come  unWcoy  come  ne 
ueggo  cerfme  che  portan  più  alto  il  culo ,  che  le 
f^aHlejche  parfempre  ch'afj>€ttin  ìafoma, 

fio.  lo  fdceuo  coft  :  perche  uideuofire  all'altre^  e  non 
fdpeuofe  gl'era  più  ben^che  mule*  . 

E/e .  Horfu  non  lo  far  più  non  dico  gidy  che  tu  non  did  un 
poco  d'atto  poi  che  glie  uenuta  quefla  ufxnza  :  ma 
da  un  tempo  in  là  fi  pendeuaitidrcto:  horaft  pende 
innanzi'  so  ben  io  perche. 

F/o  •  so  per  molto  io  qucfte  cofe,  mi  sa  mdle^cht  non  ci  t 
lecito  dndare  con  le  brdche  in  cdpo^^che  io  non  pofr 
fo  hduer  più  p  male  qucftefrdfche^che  noi  facciamo 

E/c.  io  lofò  per  tuo  bene,e  uorrei  che  tufujìi  la  più  bel 
Idildpiu  sauid  5  e  la  più  acconcia  di  quefla  terrd^c 
mi  sa  male^che  il  noflro  padrone  è  pouero . 

For  t  Guarda  stornello  s'io  ho  ragione  diflare  male, 
guardafc  gt  donna  al  mondo  coft  leggiadra ,  e  gen 
tile  guarda  il  uifo  diuino  :  guardala  tutta/e  fi  può 
uederela  più  delicata  ^  e  la  più  nobil  cofaquant'é 
cofici. 

star.  Tu  non  uuoi  ch'io  dica. 

For  •  Non  che  la  nonfia  bcUa  gratiofa  non  che  la  non  fin 
diuina^ 

stor.  Uiiihou, 

for*  che uuoi direi 

stor.  Ella  è  bella  uerdmente,amorofa,Pgnorileygalantc 
mafeH  diccffc  tutto  il  mondo  fé  lafiiffe  un  de  Tro* 
tìiidlafmma gerarchia^  idbdn nontìnaoleffc 
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hem  le  fard  una  tndti zuoU. 

For .  O  coflei  mi  uuol  bene. 

stor,  Ldrddimoflrdmale. 

ror  ♦    E  che  uuoi  che  UfACcUf 

stor.  Che  la  ti  contenti  nel  nome  del  Diduolo» 

For.   La  non  può, 

stor.  O  D  io  te  lo  da  ad  intendere  * 

For.   O  io  lo  so» 

stor,  Ver  donami  tu  intendi  poco  di  cjitejìo  mondo ,  e  ere 
di  a  me  che  fé  thauejjc  a  far  mcco^U  non  mifareb^ 
he  creder  cotefle  co  fé ,  tutte  pojjkno  quando  le  uo- 
gUano  .fcbenefiiffeno  n^^He  braccia  sotto  la  terra, 
che  almeno  uifùffcn  tutte , 

fIo  .    A  me  mi  pare  cffcr  acconcia  bene  pur  troppo. 

hle.  Lo  credo  che  ti  paidima  quando  tu  uedrai  loflratio 
deWoro^e  de  drappi  che  fanno  l' altre, fxrafcinando 
ne  quattro  braccia  per  terra  ti  creperà  il  cuore. 

jp/o ,  No;i  fiate  in  cctcfto  errore  fé  le  flrafcinaj^ino  quan 
t'oro,  e  quanti  drappi  >  ono  in  quejia  terra  no  glien^ 
ho  inuidia,perche  io  fimo  più  e  buoni  ccfiumi^e  U 
buona  uita  d^una  donna-^che  tutte  qutfte  co  fé  • 

For .  O  Stornello  uuofar:  una  cofa  memorabile  i 

stor,  siuoglìo, 

For .  Va  impiccati  hor  hora  caldo  cJdo . 

stor,  Verchecofai 

For ,  No«  hai  jcntito  quel  che  coflei  ha  detto  ? 

stor,  siho, Orbe  per  qucfloì 

For ,  Come  o  tu  noajc  per  udire  a  tuoi  di  cofa  tanto  de^ 
gualche  ci  fai  in  quefto  monde  M  ci  sei  debito  fé  tu 
twnfaifcwixAi  cojì  S/)ld ,  e  cefi  fame  parole  Ja  4 
mo  modo  Ud  impiccati  prcfto^ 
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$tor.  se  tu  mi  moifar  compagnia  andiamo,  ^ 
For  .   Io  a  uoglio  rimanere  per  sentir  parlar  co^ei . 
stor.  E  io  per  mangiare ,  e  bere  qualche  uolta  di  quello 

tuo  mofcadcllo  chemi  pare  molto  foaue,epiu  fòlli 

ma  di  qucUo.che  di  quante  donne  sono  d  mondo . 
Eie ,  E  che  barai  fatto  poi  che  tu  sarai  tenuta  k  miglior 

donna  del  m,or,do,credi  non  morir  per  quefto, 
rio  •   Coji  morivi  ioftafera^e  non  mi  conducefii  a  doma^ 

ne  5  che  morrei  contenta. 
E/c .  O  come  farai  fé  Icilarco  ti  uende  a  Fcr  turno ,  che  t* 

ha  promcffa  per  tre  mila  feudi  i  credi  che  ti  uoglio 

poi  far  monaca^, 
rio .  Ko«  mene  sapra  male  -,  ma  mi  parrà  meglio  ftarc 

con  Fortimio  nobile -j  gentile giouane'i  che  a  pojin 

dimiUefiiagurati, 
Eie .  Cotefto  è  nero  :  m.a  c'è  un  pericolo  che  poi  che  tu 

gli  sarai  uenuta  à  noia  non  1 1  bifcgni  umire  a  que^ 

fio  che  farebbe  m.clto  peggio  :  ma  lafcia  andare  «4 

U  ti  uo  direyche  Ihauiamo  intefa  male. 
rio.  Achecofa^ 
Bk,  A  ufcire  di  cafa  jl a  buon'hora ,  che  non  trcuere^ 

mo  in  chic  fa  altro  yche  firnaie ,  efantefchc,  eftmil 

gente  da  qualche  senio  poltrone . 
stor,  Dotiuengail  canchero  nella  faccia  lercia  fgan^ 

gherata:guarda  chi  uuol  dir  mal  de  scruitori  come 

fi  lafufii  la  regina  d'AngioMso  dire^chc  tu  m'hai 

chiaro, 
rio ,  Glie  ueroima  poi  chefiamo  in  uia^ che  uoglia  farei 
Eie,  Andi amuta, 
For  *  O  stornello, 
sfor.  i^duÀettofiu  lo  stornetlo^c  U  LodoU* 
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ron    'Eccolo  eie fò. 

stor .  Fatti  innanzi  ud  uia^ 

For .  M  adonna  fatemi  gratia  d^afcoltare  due  parole. 

fio .   io  non  dejìdcro  altro  fé  non  di  non  mi  ti  uedcr  in^ 

torno, 
TOY .  O  Dio  perche  quefìo  ? 
fio  ♦   Bajidfe  mi  utioifar  piacere  Icuamiti  dinanzi* 
For  ♦  Bhe  uita  mia  ditemi  perche  caufa* 
fio .   Non  mi  parlar  laffami  andar  uia . 
for  *  ODio  che  ui  ho  fatto  che  uoifete  cofi  corrucciata^ 

rifpondete  almeno.cbe  ho  io  fatto  Elefta ,  che  mot 

dirquefiof 
Eie .  Io  per  me  nolfo  dimandane  pur  lei. 
fio ,   Venitene  Elefia  laffateloftare  coteflo  ingannatore 
for  ♦  Hai  Gloria  in  che  n'ho  io  ingannata  f 
fio .   Ne/  mojhrar  di  portarmi  amore  ^falfo  bugiardo, 

non  mipromettejìi  trarmi  della  feruitu  di  filar co^ 

halo  fatto  f  bafla  che  noi  fiam  larghi  diparolexofl 

s'ufa  hoggi, 
for .  Io  ui  domando  di  gratta ,  che  mi  uoglìatc  afcokarc 

quattro  parole. 
fio.   l^ont'afcolterei  s'io  crede  fi  effere  ìmperatrìcey 

m'hai  rouinata,giutÉata,eingAnnatanon  louedi. 

Tu fei cagione  d'ogni  mio  (affanno,  e  d'ogni  mio 

malese  ancor  dici,che  uifò  i  domam  lo  uedrai  tr^dt 

tore. 
For .  Kingratidtofia  Uioihora  u" intendo ,  ofon  cagion 

io  di  coteflo^ 
f/o  .   Tu  tu  nefei  cagioìK .,  tu  non  altriSio  non  haucfi  ha 

mta  fède  in  te,  che  tante  uolte  ml^aipromeffomi 

fareiprouiftamaltromcdo  per  ufcir  dalle  nwù 
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diqueflo  ruffiano ,  hor  che  dici  fene  colpi  tu  f 

sfor.  sua  ucdcrc  U  comincia  a  uoltarc  ou  donns  del  dU 
uolof:Lren  ben  U  pace  fi. 

For .  scfiiffc  rcjìdtc  da  me,  ch'io  non  hducjìi  uoluto  dare 
a Tilarco Cloche domiUidMH :  uoi hàrcjle  ragione, 
ma  gì  ho  uoluto  dare  tre  milafcudiy  e  non  gì' ha  uo 
luti.cfe  non  credete,  chefta  ucro,  io  gli  darò  a  uoi, 
che  ben  ui  pofjo  dare  tre  milafcudi,poiche  u'ho  do 
nato  d  cuore. 

fior.  Ne  tuo  oro, ne  tuo  argeto  apprezzo  io  Fortunio, 
ne  altro  dcjìdero  io,che  d'effcre  Ubera. 

For  ♦  sejùjjc  ir,  7nio  arbitrio  dami  la  libertkyCrio  non  lo 
face'jfc  allora  ui  potrc/ìe  doler  di  rnCyCharcfie  ra 
gionc  di  non  uolerrai  uederc  ,  e  fé  inquclcheio 
poffo ,  io  manco  inconto  ncfjunó fatemi  il  peggio, 
che  potetcìeccomi  pronto  a  patire  ognifupplitio* 

fio .  se  gi'é  cofl  For turno  io  non  mi  dolgo  dunque  di  te, 
ma  mi  doglio  berte  della  mia  tri fta  forte ,  che  mi  hit 
condotta  a ejfcreferuad'unruffiano. 

stor.  Non  piangete  fiate  di  buon  animo  io  prometto  di 
libcrarui  non  dubitate . 

?lor,  se  tufacefi  cofa  buona  farelìi  da  più  del  tuo  padro 
ne  stornello. 

For .  Bai  Floria  hauete  ragìone^ma  non  pafferdforfe  do 
manesche  non  direte  cofì. 

"Eie .  Uorfu  uà  la  doria  cojìoro  ti  dar  amo  parole  tut^ 
t'hoggi., 

stor*  Ti  dirò  noìferbicùno  e  fatti  per  te* 

E/e  ♦  E  il  groffo  che  ti  uenga  carogna. 

stor.  Epetardalo  uorrefti  ilgrojfo. 

E&  ♦  sctH  non  mi  ti  lUui  i intorno, 

StOY,   Ìi4 
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Sten  Udi  crudeldcda  io  son  pure  il  tuo  Stornello  :  uuomi 

morto  bocchi  beìla^, 
fio,  BorfuuDioFortunìo. 
For.  ADioammumiAcdoiiCdndutef 
Eie.  AU<x mutiate  alUfi/ìu, 
for»  Andate  in  pace, 
S  tor.  Col  Dìaucl,  che  uene  porti  almeno, 

SCENA        TERZA, 

Fortunio,     Stornello. 

STtormìlo  tu  scntiiqui  hi  fogna  affretarfìacduat 
cofiei  delle  mani  del  ruffiano. 

Stcr.  lo  ho  bello  e  trcuato  il  modo  già  un  pezzo  * 

for.  Quale^ dimmelo, 

Stor,  Tu  sai.che  gì  è  una  legge  ^  eh  chi  terrk  nafcofli  i 
feruitcri  d'altri  cafchi  i>ì  peva  della  rcbba^  e  ciò  che 
glhalìadclpadron  dclseruitore  najcoflo* 

for,  Voichehadaefjcre^. 

Stor,  haffami  dire  poi  ncglio ,  che  Coreggìuolo  uada  al 
ruffiano ,  e  gli  dica,  che  s'il  ruffiano  lo  uuol  tener  in 
cafa  lui  gli  dar  a,  e  cento  scudi ,  ch'io  t'ho  chieflo,  che 
turni  dia.  Fon  Ancor  non  lo  intendo, 

Stor,  Poi  ucglio^che  come  l'hara  prcfo  in  cafa,  che  lo  pi^ 
gliera  per  auariiia  di  cento  scudi ,  che  noi  facciam 
prouarCj  che  il  rujjiano  hMi  in  casa  il  tuo  seruito^ 
rC:,e  che  lui  ce  lo  nieghi/atto  qutfio  uattene  aUa  ra= 
gioncjche  subito  ti  sarà  dato  cioche  il  ruffiano  ha  al 
thÓdoy&cofi  ti  sarà  data  ancorale Icria  ancora  intedi 

for.  Intendo  ma  chi  saran  cofioro,che  prouerannof 

Stor,  Ti  bifogna  cercar  due  huomini  difide ,  chefacilmen 
telitrouerai^ 

Floria  Comedia,  B 
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For.  UdóUCgVhodtroudref 
Stor,  NeUxtu^ifcdrfcUiLcercm. 
For.  Qui  non  è  se  non  danari  S torncUo  » 
Ston  Balhscu'é  ddnuri.ui  è  hucmini:,cco  un  par  dìscudi 
innanziiche  tu  fu  in  mercato  nuouo  troucrrai  milk, 
che  uerr  anno, che  farchbon  ma^ior  ribalderie^  che 
non  è  quefla* 
Fon  Non  lo  credo  già  io  cotejlo. 
^toir*  ho  credo  bcnHojanzt  ne  son  certifiìmo. 
For  ^   Tu  penfifèrfe  che  tutti  gl'hucminiflcn  fatti  come  te 
^ton  Cofi  gli  uenijfe  il  mal  di  san  Lazcro.co me  ci  son  du* 
mix y  che  al  suono  di  uenti  cratie  farebbonmoUo 
peggioycuolentieri. 
For  ♦  Pero  uà  cercali  tu  che  sai  conofcere  gl'huomim,efd* 

perrdifcegliere  alpropofìto . 
Stor»  E  bifognache  tu  ci  uadi  turche  io  harò  faccenda  am 

maefirar  quefta  bejìUie  traueftirlo  de  miei  panni  ♦ 
FOT.    Vheuaccitu, 
Stor,  O  be  tu  uuoiy  che  io  facci  ognicofa  io:$e  tu  uorrai  tIo 

riatuciandcraidate* 
For.  Mi  pare  hauer  le  corna  (Quando  io  pensodquejlo 

inganno, 
Stor.  Eg^é  una  marauìgliaye  per  Jjìo  e  mi  par  uedere  che 
tu  non  debbi  ftar  mal  di  coftcì, e  la  debbi  amar  poco 
(ì  come  amano  poco  tutti  gì' altri  di  quejlatm'alal 
tredonne^ 
For  ►  Uorfu  t'intendo  :  mi  bisogna  andane , 
Stor,  oUc  cento  ducati  dagluqua ,  ch'io  infegni  A  coflui 

come  gVhafare, 
for*  Touno^dua^ctre, 
Stor,  E  non  gli  ftar  a  nouerare-,  metti  giù  se  tu  uuoL 
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For,  HorfuiomifidoditcsesonpiuscrhdlL 

Stor.  Non  dubitar  m  pur  tua  col  md  amo , 

for.    A  quel  ch'io  son  coudottOymì  bifogna  obbedir  d  scr 

uitore.eftlìaicofi  uuol  chi  può, 
Ztor.  O  Stornello  che  farai  i  tu  ucdi^o  son  beUi,o  poltro^ 
ne,ch'ajf>ettì,che  tu  non  ti  uai  con  Bioj  fuggiti  mani 
goldofiggitijche  sei  un  ffgnorc  mira  qui ,  ma  douc 
onderò  ^  o  dappoco  egVé  pur  grande  il  mondo ,  che 
fui 'E  io  son  il  bel  caftrcne,  no  cercando  il  male  come 
t  medici.  Quefli  poffono  ejjèr  poi  cento  cinquanta 
ducati.  E  poiché  sarci:  non  hard  più  benCy  egl'è  unii 
beUa  uita  mangiar  col  capo  nel  sacco,  io  scnfcruito= 
rejo  mifìayCgrè  un  bel  che  haucr  a  pcnfarc  alla  ca^ 
fa^al  pane^d  uinOy  aWolio.  alle  legna,  al  calzare,  al 
ueftire  cr  a  quefti  tempi,che  non  è  co  fa  che  non  co^ 
fii  un'occhio  Ìhuomo,ome^oime  quanti  fa[iidij,non 
IO, non  io,habbifegli  pur  lui  quefli  penfieri,  oltre  che 
mi  potrei  beUo,e  dare  in  una  cauezZ(i,e  sai  se  lalufli 
tia  ud  per  filo,  a  Dio.s.^rancefco,mi  mette  meglio  at 
tendere  a  quel  che  ho  cominciato,  laffami  irc^ 

SCENA        Q_y    A    R.    T    A» 

Filar  cOjRufEano,  Corbello ,  fiorentino 
Scruitore. 

E  Sci  qua  Horentin ,  non  m'intendi  porco  pcz^ 
zo  a  Afino.  Cor .     Che  ce  cghi 

Vii ,    Guarda  raza  d'huominìy  che  mangiono  il  mio  f  che 

faceta  i 
Cor.  NuUaiio  ero  quìuìrìtto  entro  la  alla ,  che  guatano 

d^una  pa  neanche  noi  hamam  perduta, 
TU ,    Se  le  perfa  gaglioffo, g.(gIioffb ,  perche  nonfdfla* 
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tò  ircto  d  quelle  donne  Jiàmdtiiì4f 
Cor.  Non  fho  io  uedute  ufcir  di  cafa,  ouc  scn  elleno  itef 
¥il .     Tm  hai  ben  beuuto  poUrone,d  quefto  sei  tu  buono. 
Cor,  Al sague  dcUa  uiU  no  ho,ch'io  sono  anche  digiuno, 
¥il .     O  furfante  non  t'ho  ueduto  con  quell'occhi. 
Cor.  Egteraa  punto  un  ciantellino^ eh' io  trou  i  quiui 

mn  mezettino^  uoleui  tu,  che  fi  getta/^i  uia, 
f^il ,    Bgl'è  molto  più  che  gittato  quel  che  tu  hai  beuuto  tu 
Cor,  Tant'èiin  fatti  ho  io  fatto  altro^ 
ni ,    Hai  scopato  la  cafa  quefla  mattina  f 
Cor»  Io  no  mi  pofi  teco  p  far  quejio ,  ne  manco  lo  uofare. 
¥il ,    TuJ^azeraìyC  a  un  bifogno  ti  farò  huare  lefcudcUe^ 

che  credeui  merlone ,  che  io  ti  teneri  per  mondare 

Vuuoua  he  ì 
Cor.  facciamo  il  conto  mio,  e  dammi  e  miei  danari,  ch'io 

mene  uoglio  andare, 
mi ,    E  io  uogliO; che  tene  uada^noi  fiam  cC accordo ,  uatti 

con  Dio  prejio. 
Cor,  vacciamo  il  conto  mio ,  non  mi  uuo  tu  pagar  e  f 
vd,    Echehaihauereì 
Cor,  lo  s  ono  fiato  teco  un^anno  d^ fette  Carlini  il  me  fé,  fo* 

no  ottantaquattro  Carlini;che  sono  quarantadue  li'* 

rc,fei  feudi  apunto  tanto  ho  da  haucrc  f 
ni  ♦     Bai  tu  hauto  niente  da  me. 
Cor,  Nulla,ch' io  mi  rammenti, 
Til  •    Do  ghiottone  non  pagai  io  alfopraflante  dcUefliti^ 

che  due  feudi  per  cauarti  di  prigione  ladroncello  ^ 
Cor,  lo  nonfo  io  e  cafi  tuoi jt auto  maco  ho  d'haucre  duq-,, 
¥il ,     Non  hai  haute  un  par  di  cdze,un  coUetio,  un  giub*- 

bone,una  bcretta ,  un  p.ir  difcarpe ,  e  mille  cofe,chc 

ciarhiio  refto  hauer  da  te  m  groffo. 
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Cor.  J<ion  me  thdi  tu  donate  quejìecostf 

fil .  Che  donate  sci  huomo  da  donarti  he  i  in  oltre  cotefto 
tabarro  halo  compro  del  tuo  i 

CoK  Voi  non  hauctc  a  far  nuUa,  di  qucfto^  emtha  douti» 
to  Vortunio. 

fil .  E  perche  te  l'ha  donato  quefto  pe  tuo  hegV occhi ,  t 
ben  lo  uuo  ucdcre  uk  lìij^ogliati  di  quel  che  tu  hai  in 
dojjb  e  pigliati  e  panni.che  tu  ci  recaliiich'io  intenm 
do  di  farti  ucdere ,  che  quel  che  t'è  flato  donato  m 
casa  mia  è  mio.e  non  tuo^ui  P  ^o^iatu 

Cor,  Elle  non  son  tue^non  son  tué^  fé  tu  non  mele  uuoirum 
bare. 

fil .  Dojhirro  traditore, che  rubare,  ladro  manigoldo j 
ux  li /foglia  prefto^ 

Cor.  E  lafciami andarcelo  mif^ogliarò.non  mi  darcafcol 
ta  un  pocolino. 

Til.     Spogliati  prcfto  uà.  li. 

Cor.  Ecco  non  darCyìouo^ 

Til  :  A  quefto  modo  ti  uuo  far  auedere  de  tuoi  errori,uÌ 
pur  là ,  s'io  uiuefii  miWanni ,  e  ogni  giorno  hauefii  k 
torscruitori^rnaipiu  mi  metto  in  casa  Fiorentini, 
quefto  furbo  m'ha  fatto  in  un'anno  dumila  triftitie , 
furatomi ,  e  poi  mi  uicne  innanzi  con  miUc  bugie ,  e 
mille  ciurmarle, giuntatomi  m  tutte  le  co  fé,  che  io  H 
feci  mai  fare  :,o  che  razza  ladra  e  traditora  é  quefto 
io  ho  cercato  già  mille  modi  di  Icuarmelo  dinanzi: 
ma  non  ho  h.\uuto  mai  fòrza  diff>iccarmelo  da  dof* 
fo .  Ringratiatofia  Dio,che  forfè  mi  fi  leuerà  d'in* 
tornOyZf  in  ogni  modo  per  quel  eh' io  ne  facci  gì' era 
meglio, eh' io  lo  mandafi  al  sole  gin  éeci  me  fi .  Bfci 
quaUhefuiUunonoiii 

B     uj 
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Cor»  D4  ogni  altro  hdrei  creduto  qucfto,  che  da  IcìUrco^ 

fil .    Npn  mi  ddr  più  p<irolCiUatti  con  Dio» 

Cor-  Tante  infatti  io  non  uo  ftar  teco  se  tu  non  uuoi ,  tM 
io  ti  prego, che  tu  mi  Ufci  e  mia  panni  ♦ 

Vii ,  che  tuo  pannino  ti  uo  lafciar  una  fune,  che  t'impic^ 
chi  per  la  gola  te  con  quanti  ne  è  de  tuoi,  uien  oltre^ 
checofoggiataéqueftayche  m'hai  toltoimojira  m 
poco^caua  qua. 

Cor.  hesonlecofoUinemia. 

F<7 .  Do  UdronceUo  son  tua  quefte  :  guarda  qui  fino  a  un 
colteUo,c  una  cintola  fi  porta  ma,  de  ghiotto  poltro 
ne  ti  mancaua  quefto  a  farmi  eh  i  hami  tolto  altroi 
moftrn  un  poco. 

Cor.  lo  non  ho  io  altro  guatami  tutto. 

Vii .  Che  è  quello  caualjùora,  parti  che  quefto  fia  ladro 
sottile, guarda  qui. 

Cor.  Perche  non  mi  uuoi  tu  dare  il  miof 

Fi/  »  Ancora  hai  ardire  di  fare  parola ,  ca.cda  man  per 
quella  fpada  traditore. 

Cor.  lo  non  fio  teco,  non  ci  uo  por  mano  o  f 

ìcil.     Vien  qua  poltrone  affetta. 

Cor.  Al  nomefia  di  Dio  se  non  ch'io  non  uofar  briga  per 
fi  poco  t'harei  rifjpofto ,  legatelo  a  cintola  pezzo  dì 
rubaldo,ma  non  è  domane,che  io  mene  uoglio  anda^ 
re  al  Bucajafcia  lafcia  infine  io  non  mi  terre  mai, 
ch'io  non  tifacejìi  quattro  fica  to  to,  parti  ch'io  hab 
hiapaura. 

SCENA       C^V    I    N    T    A» 

Filarco  Ruffiano,Godentio  Parailìro. 

GVarda  quel  che  coflui  mi  fi  è  mejfo  a  fiorare ,  al 
sangue  del  Cielo^chefi-a  ogni  cofaiUonci  è  il 
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udUreiun  dcrlinoy  pcnfx  sefisdrehhcdppiccdtou 
una  borfi.  Fiorentino  ho  hou  guarda  U  gamba ,  per 
ViOiChe  nafcon  tutù  con  le  forche  in  corpo  j  e  se  gli 
ucggan  per  fin  negh  occhi. 

Coi*  lo  credo  certamente  ejjèr figliuolo  deUd  fame.pera 
che  mdi  ddche  io  nacqui  m'ha  abbandonato^  e  soH  co 
trario  dcgValtrifigliuoli^perche  gì' altri  fogliono  ef 
fer  accarczzdti,  e  uezzeggiati  daUd  madre ,  io  ho 
più  affanni  per  lei ,  cVcUa  non  hebbc  per  me  a  set^ 
temila  doppi,perch'eUd  mi  portò  in  corpo  none  me^i 
fi^O'  io  Iho  portata  già  ucnticinq^  anni ,  ne  ancor  la 
poffo  partorire ,  la  mi  portò  piccolo ,  er  io  la  por 
to,e  me  la  sento  in  corpo  molto  grande  a  tale,chc  ho 
paura.che  la  nonfìa  una  Gigantcjfd ,  mia  madre  mi 
portò  in  e  or  pò  senzd  dcnti,^'  io  me  la  sento  che  ha 
Zanne  lunghe  un  palmo.con  le  quali  mi  diuora  e  mi 
dilacera  tutto  quanto .  O  'Dio  ho  paura  di  non  la  ha 
nere  in  corpo  a  trauerfoima  con  tutto  ciò  io  tho  da 
ringratiare  pure  di  quefto,  che  quato  io  uo  più  oltre 
in  qucfìa  mia  grauidezd  tato  meno  mi  gofia  il  corpo 
anzi  ogni  di  fi  fa  piufmilzo,  e  più  afciutto ,  e  se  non 
tritono  da  mangiare  :,  tra  pochi  di  diuenterò  lapin 
bella  lanterndyche  fi  uedef^i  mai* 

fil  »  Se  io  guardo  ben  cofìui,che  uien  qua  è  Godeniio  pd< 
raflito . 

Cod,  E  peròfefiiffe  neffuno,che  haueffe  hifogno  d'uno  da 
far  ridere  eccomi  qui,che  per  un  pacchio  mi  obli<^o 
a  fargli  ufcire  i  dia  per  le  rifa^che  da  parecchi  giop 
ni  in  qua  ho  imparato  miUe  noueUette^miUe  giuochi 
mwui  da  tenere  in  tìfta,chi  mi  dark  da  mangiare, 

fil .    CXacfìd^  befìidfd  un  gn^ì  p^rUre  ddfe  afe .  Chefv  f 

1^     iiij 
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femidoinhimicOjftd  un  defìnarc  ,  qucjìoi certo 
cHio  non  me  lo  potrò  ]j>icc  are  da  fianchi. 

Ccd>  Mio  padre  mi  dij]C:>chio  nacqui  per  la  carejìia^  e  p 
quefio  fòrje  ho  sempre  cojigran  uoglia  di  magiare^ 

fìU    Voglio  ftare  a  udire  quel  che  gli  anfana  » 

Coi,  E  per  mia  uentura  sono  ucnuto  hoggi  di  una  certa 
sorte  d'huomìniftrafcinati da  cani.cb'hanno  per  ma 
co  di  tenermi  a  bada  tutto  il  giorno ,  er  di  poi  man^ 
darmene  scnz<i  cenalo  senza  dcfinarexhe  dij^utarc 
in  terra ,  e  quando  io  son  con  loro ,  chefene  uanno  a 
mangiare  :  non  mi  inuiterebbono  per  tutto  l'oro  del 
*  mondo  :  bafta  che  dicono  hoggi  t'allctto  in  mercato 
<^odentio  uieni,  o  io  ti  so  dire^  che  mi  daimo  in  tu  gt 
orecchi, 

Vii .    1/  cafo  é  che  ti  dcf^ino  neWojJa^ 

God,  O  benedetta  età  de  nofiri  antichi  :  mai  era  ch'io  non 
flfii  inuitato  da  tre^^o  quattro  a  un  trattole  fu  tal  se* 
ra.ch'io  cenai  due  uolte^e  tre  ancora. 

lil  ♦    Credalo,^  a  pena  uo  penfare,  che  tufiifìi  satoUo. 

God.  Hora  per  V ultima  mia  rouina  i  trionfi,  le  cene^  i  dejì 
nari  i  ritruoui  sono  fiati  jhaditi  fi  che  io  mi  poffò  an 
dare  a  ficcare  ì  un  ceffo  o  maladetta  auaritia:  può  fi 
re  Iddio ,  che  hoggi  tufia  tanto  grande . 

Yil .  Infine  io  non  mi  poffo  tenere  di  non  meli  accoftarCy 
0  Godentio, 

God.  Chi  sei  che  chiami  Godentìo  ? 

F/i .    Voltati  in  qua  non  mi  conofci  f 

God.  Bime  no  perdonami  non  conofco  più  pcrfonaì 

¥iL    Cheuuoldire^. 

Goi,  ha  fame  m'ha  tolto  il  uedcrefe  io  non  magio  un  pò* 
co  infine  io  non  ti  ueggo  u  sei* 
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F/7.    son  ^ui  il  mio  Godcntio  galante  é 

God,  N  on  son  più  Godcntioi 

Vii .    Fcrchcf 

God*  S ono  diucntutofcenUntio  s^ii  nkrco  f  o  tu  Jid  ti  ben 

troiidtojoue  udi^ 
fil .    Non  so  io  tu  che  hd,chc  mi  pai  mezzo  mortoì 
God,  O  vihrco  caro  tu  ucdi  son  condotto  al  usrdc ,  non 

poffo  più  :  io  mi  darci  per  un  pane. 
Fi/  ♦    Tu  [guazzi  Godcntio.chc  uiui  alle  cacature  dcgVal 

tri  ucceUiima  Uffa  dire  a  rac  che  nò  mi  truouo  un  fot 

àOiCfcl  Diauol  non  m'aiuta  bifogna^che  io  mene  ud 

da  atloJpedale,€non  ho  al  mcrJ.o  se  no  unajfcràzau 
Coi.  V,t  io  non  ho  più  ncffuna  Filarco  se  non  teima  io  cono 

fiojchc  io  tiumgo  troppo  Jl'effo  acafa ,  perdonami 

non  poffo  fave  altro, 
fil .    Tu  ci  potrai  poco  uenire.che  tu  non  mi  ci  troucrrai 
God.  Oime  tu  mi  ammazzi  hora,  e  doue  uai^ 
fil .    Allojpcdale  dico, non  intendi  ho  pcrfo  in  mcn  di  die^ 

ci  giorni  più  di  trenta  ducati,  ho  impegnato  il  cielo^ 

di  modo  che  non  mi  é  rimafio  più  nulla  al  mondo. 
God .  D  iauol  che  non  tifta  rim,<fio  tanto,che  noi  facciamo 

co  fi  un  poco  di  coUtionctta  Icggierajeggicra. 
Fi7  ♦    S 'io  non  ti  do  la  penna  del  letto,  doue  io  dormo  non 

ti  saperreidare  altra  colettione  leggiera. 
God.  Non  hai  prouifto  da  mangiare quejia  mattina  i 
fil.    No  che  digiuno. 

God.  che  cofa  è  digiuno  è  buono  A  mangiare, 
Fz/.    Sioglébuonleffo. 
God.  E  Filarco  i  miti  raccomando,  andiamo  tu^e  io  foli  so 

li,e  faremo  una  carhonatina  con  un  poco  di  uino  poi 

cene  Ridaremo  aj^ajfo  un  pez^etto^che  t'ho  da  ra^ 
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giondre dìungo.  Fi/.    'DicbccopL 

Goà,  Buondpertc. 
Fi/.     Dimmela  prima* 
Gcd.  No«  ueggo  lume  per  hf^rnCyC  non  poffo  trauotUre 

la  lingua  m  bocca^bafiiti  che  fui  hierfera  con  ForttPc 

niOjCTt'ho  da  dire  affai:  ma  beiam  prima  di  grittia. 
fil .    Yolegli  comprar  ccfm  f  di  il  nero . 
God,  Si  andiamo  a  bere^che  io  ti  dirò  il  tutto, 
fiL    che  ne  sai  tu^, 

God*  Gli  ho  uifto  leuar  dui  mila  scudi  di  baco  deCapponi 
irli .    Mene  darà  più  di  quattro  mela  se  la  uorrL 
God,  Non  ti  dich'io  di  quattro  mila, 
¥il .     Tu  mi  dicefli  di  due  tu. 
God,  io  ho  tanta  famey  e  tanta  sete ,  ch'io  sonfùor  di  me, 

vìangiam  prima  se  tu  imoi^ch'io  ti  pojja  dir  copi 

buondì 
Til .    Andiamo  e  ancor  ti  uo  farefguazzdre  p  un  tratto^ 
God,  Mele  in  queUa  bocca  andiamo  y  eh' io  uengo  di  buon 

pajfo. 

SCENA       SESTA. 

FortuniojSer  Ghello,Ser  Neri. 

IO  mi  ho  guardato  quanto  ho  potuto  di  no  menar 
uecchi  per  far  più  pre{ìo,c  in  ogni  modo  non  V* 
ho  coltdjche  io  mi  son  dato  in  certi  pigri^che  no  celi 
poffo  condurre jche  diauol  no  caminate  un  poco  più. 
5.  che.  Che  uuoi:,che  noi  uoliamo^mi  pare  caminare  a  me, 
For,    No  ti  guardai  alle  polpe  te, che  io  no  ti  menauo  mai 
guarda  chefòndamcto  di  gigante^  e  queji' altro  guar 
da  se  non  pare  impafloiato, 
s  Ne.  lo  credo  che  tu  penfi  che  noi  firn  barberi  qua  io . 
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For .  Se  uoi  diceudtc  ajlni forfè  che  fìsche  uoi  non  sete  mm 

co  pigri. 
s.Ghe.  Oimc,oìmenoi{i:imo  impacciati, 
For .  O  uoi  non  fate  dieci  p.xj^i  in  tutte  il  di  ic  uolete  at^ 

minare  :,c  aminate  che  io  ho  fretta, 
S.  Ghe,  Se  tu  haifrxtta  corri  :  noi  nonfliam  teco  per  gar* 

zoni^e  se  tu  uoleuhche  noi  giungemmo  più  prefto  ci 

douìui  chiamare  hieri, 
S.Nc.  1/  correre  per  le  ftrade  ccofa  da  feriùtori,  dnoifì 

conuien  andare  più  p  iano , 
lor .  Se  io  ui  hauefi  chiamato  a  definaremon  e  Ccruio  che 

fiificorfo  con  tal  fretta,  comeharejti  fatto  uoi^  che 

non  è  cola  che  ui  facci  più  pr  e  finche  il  sentire  di  ba^ 

uere  a  ire  d  empiere  la  trippa  aUejj>efe  del  copagno 
S  Ghc.  Ancor  che  noi  jiampQucri:,e  plebei^nondimeno  ha* 

uiam  tanto  a  cafa  nojtray  che  noi  potremo  cauarci  la 

famCyquando  noi  uolcfimo  senza  il  tuo  pane,  e  non 

uorreiyche  tu  penfafi^cheper  duo  feudi  tignofi  ci  uo 

gliam  mettere  à  crepare, 
For .  Caminate  io  non  uoglio  altro  da  uoù 
s.Ghe,  Non  uogliam carinare^hcr  uk 
For ,  Uorfu  uenite  ch'io  mi  burlo  con  effo  uoi, 
s.  Ne.  Non  uorrenio  perocché  tu  penfafi  d'hauerci  trouati 

qui  neUafhazzatura. 
for,   E  uenite:o  uoi  sete  molto  fdegnofi, 
s.Nc.  O  tu  cifrai  a  dir  uiUania, 
5.G/;c.  Noiuorremo  ancor,  che  tu  cene  preghi  ^  e  àncor4 

ci  pcnferemo  a  ucmrci, 
For.    Horfu  uenite  uene prego  aj^ettateui,non  dico,che  ui 

mettiate  a  fcalmanare  io, 
^Gfef,  Se  tu  umi^che  noi  uenghiamo  a  quefto  modo  Vio  co 
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befie^quitnto  che  non^  truouu  àtri  3  che  noincnftAm 

buoni  à  correre, 
for  ♦  Voi  Ripete  che  cjuefid  e  wia  co  fu,  che  haueteufare, 

che  bifcgudfdrld  prefto ,  se  non  la  non  ci  è  per  riu* 

fcire,  però  fate  più  prefio  almanco^  che  noi  potete^ 
s.  Ne.  Se  non  s'hci  dafxre  dcro  qucftd  è  breue  coftinon  ac^ 

cddsyche  tu  cifoUeciti  Unto, 
For.    Vi  dirò  [e  cojiui  ufcijje  in  tanto  dì  cafa  Sdrid  rotto  il 

difegno ,  e  però  ni  bifognd  ufcire  un  poco  di  paffo^o 

diduol  mi  parete  donne  grauide, 
s.  Ghc,  Tu  fai  uifld  d'hauer  fretta ,  e  mentre  fé  i  queUo,  che 

ci  faiflar  fermi  con  le  tue  chiacchiere:,chc  no  uai  la  i 
Fcn   Kicordateui  del  modo  che  uogliam  tenere  a  giunta* 

re  quefio  ruffiano, 
5.  Ghe,  Diauol  che  tu  penfi ,  che  noi  hauiam  fi  pocd  memo* 

rid^che  cenefìdm  dimenticati  da  mercato  in  qua, 
For»  Ocheiouiueggofì  pigrincìrandareiCh'iouihopo 

<afèdeintuttelec^fe, 
sNe.Setu  non  ci  haifède^non  bifogna  che  ci  meni  per  tuoi 

teflimoni, 
Tor  *  Io  ui  ho  fide  uenite  qua,ma  mi  pare  che  uoi  habbidfc 

i  piedi  cotti^non  dico  altro  io, 
.<.  Gk.  E  io  no  ci  uerreifc  tu  mi  coprici  d'oro ,  che  uicne  a 

dir  pie  cotti^ 
Tor ,    O  uoi  ui  adirate  molto  p  poco  Ser  cheUo  mi  giam 

bo  chiamatelo  Ser  NenMenite  qua, 
s.  Ne.  O  Ser  cheUo,  horfu  uenite  poi  che  noi  fiam  qui  non 

udite, 
5  Ghe.  Che  uenite  ci  dice  il  peggio ,  che  può,  e  poi  dice  mi 

burlo^non  uofue  burle^ 
5  Ne.-  Hory«  non  ci  dite  pm  uiUdHÌd,  andiamo  prefio  >  «c« 
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niu  Ser  chilo. 
For .  O  uoifcte  sdegtwfo  ser  GhcUo ,  crcdcttifotere  dirs 

aficu>-tk  con  tioiydtro  che  quc]ìo,horfu  rìcorddtcui 

diquclchelìbafurc. 
f  .ck.  Sic  tdho  detto  duci  uoltc hauidmo  dfar  un  teflimon 

fdfoy^cT  ingannare  qucjìo  ruffiano^  credi  che  fu  il 

primo  che  hMiam  fatto  f 
«►Ne.  Noz  lofappìamo  vortunio  hora  se  tu  uuoì^chc  ccflc» 

ro  qui  intorno  lo  sappino  diglìcl  tu. 
for ,  No  no, se  uci  lo  sapete  bafta  fiate  queti,entrate  den^ 

tro  prcjio . 
$  ohe.  Entra  la  turche saimeglio  la  uU* 
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SCENA       PRIMA. 

Stornello,CoreggiuoIo  villano» 

M oltre  prefto  hor^  che  non  è  neffwio  in  reln 


uia  paffa  più  qua,camina. 
Cor,  A  bcWagiOypotta  del  cielo,  tu  hai  una  granfrcttci* 
Stor,  V edi  la  quella  cafa.       Cor,  Douefét 
Stor,  Di  qua  non  la  uè  di.        Cor,  Noro, 
Stor,  Oue  miri.uoltati  di  qud.ucdilai 
Cor.  O  chofi  fi  i  la  ueggo  laggmirc, 
Itor,  Vien  qua  sai  quci,che  hai  da  fare* 
Cor,  Onoio, 

Stor,  Boueuaidunquejcmanda  del  ruffiani^ 
Cor,  Quariffiano^chieèChriftiano^ 
ìtor.  Ben  fai  hejìia  el  padrone  li  della  cafa.b  '.ffa  li.tfa  «/* 

fta  d'ejferefòrefiiere ,  e  di  uoler  iUoggiarc  con  effò 

lui,€  rnoftrdi  ccteftì  doììori. 
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Cor.  QUdif 

Stcr,  Catelli, che  t'ho  mcJH  cojli  nel  cinto  ^ 

Cor,  O  non  son  del  pxdrcnci 

Stor.  E  lui  è  cor.tento^che  tu  gUcU  diu  intendif 

Cor.  Ha  hdfijì^  k.ghdfurc  a  me  glieli  do  tutti  e  i 

Stor,  Sihoruuuia. 

Cor,  Bimmi  un  poco^f  quanto  hoftdr  a  tornarci 

Stor,  Affettaci  li  non  bifogndyche  tu  tornii  uk  uidju  Udiì 

Cor*  Veglio  ire  d  cercar  il  mio  santamburco^chi  Ihd  hd^ 

uuto  f 
Stor,  ILo  hduuto  ioyUd  uid  tei  serberò  ^ 
Cor,  Uorbeyche  ho  afdrei 
Star.  Non  te  lo  ho  dctto^.  Cor.  No«  d  me. 

Stor*  Yd  id  d  quiUa.  cafd ,  hdtti  quelld  portd  domandd  del 

■rufjìàno^te  lo  ho  gid  detto  dieci  uolte ,  e  guardd  che 

non  ti  utngd  detto  diftdr  con  Fortunio* 
Cor.  E  con  chi  uuoi  chi  dicd  diJUref 
Stor.  Con  neOìino  di  aejTer  da.  ■jiulhi^one . 
Cor»  ÌJdfircgonu,ogteunnomedelD:duolocotefto, ud 

diglicltu. 
Stor.  D:  d'efjìr  donde  tu  uuoi  pur  che  tu  non  dicd  di  ftdr 

conYOYtunio:,nofdpydifdreì 
Cor.  O  Dio  non  so  io^chc  non  uien  tu  con  mene} 
Stor,  che  tu  con  mcMfognd  che  tu  udda  solo. 
C  or.  E  tifine  io  ho  pdura,  se  tu  uuci  che  io  ci  uddd ,  mend's 

mici  tih  Stor .  E  di  che  hdi  pdurd  f 

Cor.  che  tu  non  mi  inchidppoli  come  hidrferd, quando  tu 

tni  defti  Idfdrind  in  tu  gV occhi  alle  gudgmel  tu  ridi  4 

Dio  com'pdreymòntd  qui  su. 
Stor.  <ru  sei  il  grdn  balordo^ud  qudju  udì:  Ud  uid  chelp4 

dron  tifdrk  und  goneUu  nuGUd,fd  prcflo,cdmind^ 
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Cor*  T>ou'hcdndaralruffiano,€achefarc^ 
Stor.  Non  lo  saiyche'l  Diauol  tene  porti 
Cor.  N  one  ch'io  noi  so  ho  ho  tu  non  uedi . 
Stor.  Telo  ho  detto  mille  uoltc»  uà  la  batti  queUu  portd^ 
Cor,  Quale  ^ 

Stor.  QueUalinontelohomoflrdnonU  uedif 

Cor,  Ombc, 

Stor,  Domda  del  padrone  U,e  digli  quel  ch'io  eho  detto. 

Cor,  che  m'hai  detto. 

Stor,  E/  canchero  che  ti  mdgni,  o  tu  sei  ti  gra  manigoldo. 

Cor,  cotcflo  non  uo  dir  io  a  Dio  beUofte.mi  uorreftifa» 
remazzdreyouaccitu, 

Stor,  credetti  ben,che  tu  fiij^i [ciocco  :  ma  non  tdnto.e  uic 
qudyche  diauol  à  béjhafci  tu. 

Cor,  Bejiiaseitu etuoiparenti.nociuoglioirehohoho. 

Stor.  Uorfu ,  fìfì  t'ho  intcfo ,  qui  bifognx  cercar  d'altro 
partito  che  coftui  è  troppo  ignorante  e  ci  potrebbe 
rouinare ,  o  Dio  comcji  potrà  fare  f  houfift  quefia 
è  buona,emcneranuelo  loro.ch'bor  diranno  il  tutto, 
certo  qucftd  e  la  uid  nonfìaremo  a  qucfio  pericolo, 
infine  queflo  èflcunjìmo^  direm  d'haucrlo  trouato 
d  cafojifUnon  ci  pcnjìam  più  uà  li  in  cafa ,  entra  la. 

Cor,  Laganure  credi  credi^che  no  cifappid  andar  da  me. 

Stor,  Hor  uala  ti  so  dire ,  ch'io  mi  poteuo  abbattere  poco 
peggio  y  A  fino  [corticato, che  mi  uien  uoglia  di  roìn^ 
peni  l'offa, 

SCENA       SECONDA» 

Godendo  parafsito,  Fiiarco  rullano. 

HE  he  hou ,  0  ringratiato  fu  Dio  infine  io  fio 
pur  ben  unpoco  con  piu  agio  in  qucjlo  mondo 
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hor  ch'io  io  beuuto  un  tratto .  Ti  prometto  FiUrco 
ch'io  era  uenuto  a.  tale^ch'ìo  non  uedeuo  più  doue  io 
t      mi  poneua  e  piedi^hora  pure  he  hu  U  uà  un  poco  me 
glio  potrò  forfè  affettare  il  defìnare . 

fil .  come  il  dtjinare  i  al  corpo  del  cieloyche  tu  hai  man 
giato  tanto,ch'io  credcuo^che  tu  potefii  affettar  e, ji 
curamentc  la  cena, 

God,  E  che  ho  mangiato  però^ 

¥il .  Cerne  che  hai  mangiato  tanto ,  che  la  miÀfamighd^ 
neftaua  bene  una  settimanattu  hai  mangiato  un  pez 
Zo  difchienafì'edda.un  capponc^un  par  di  pippioni 
un  tegame  di  trameffo  una  mozay^  beuuto  dua  boc 
cali  di  uinoydiauol  che  tu  nonfie  pieno. 

Cod.  Pieno  ?  come  pieno^tu  sei  nel  graiut errore  se  tu  ere 
di.ch'iofìa  pur  mezzo, 

¥il .  infine  io  ero  in  quefìo  errore  o  io  son  p  ieno  io,e  n'$ 
ho  mangiato  al  terzo  di  te^e  pur  son  più  grdnde, 

Ccd.  Tu  non  fintendi,  il  mio  corpo  non  è  fatto  come  quel 
degl'altri  huominiy  che  hanno  dentro  il  uentre/lfi* 
gatOjil  pclm.one-la  milzd.e  qucjìi  intrighi» 

F  (7 . .  O  tu  non  l'hai  quefie  co  fé  ^ 

Cod.  Non  credo  perocché  la  granfume^chc  porto  in  cor 
pò  continuamentCyCredo  che  me  le  babbi  mangiatele 
però  da  qui  e  qua  giù  è  tutto ,  ccm'unfacco,hor  pen 
fa  come  quel  che  tu  mi  hai  dato  mangiare  mi  può  hu 
nere  ripieno. 

Fi/ .  Se  gì  e  cofi  tu  hai  rdgionc,ma  cercati  da  qui  innanzi 
d'altr'ofte^che  a  cafa  mia  non  uerrai  tu  più:  ch'io  ere 
detti  hauerc  a  empiere  gl'huominiycnon  efacchi, 

Qcd.  Ha  ha  ni  arco^  la  tud  cortefia,  non  credo^  che  ti  dici 
du  ucro. 

ItiL  Tw 
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Tum'hdmtefo, 

E  iofo  pure  che  tufci  buon  compagno . 
Buon  compagno  a  tua  pofla,nonfarc  difcgno  di  uc~ 
nire  a.  mangiare  più  in  cafa  mia  * 
ì<ion  uiddi  mai  cometa  fei  fatto  ioiuuo  i  perdere  tan 
te  cortefiCyche  a  tuoi  di  m'hai  fattoi 
Efic  non  pojjòno  effere  più  perfe ,  che  hauerle  fatto 
dte. 

Tu  non  lo  sai  beneinon  direfti  cofhfe  tufapefi  quan 
t'utiUcheiotifono. 
E  che  diauol  d'util  mifaiì 

In  dir  ben  di  te^o  Dio  tu  non  fai  queUoi  che  gVé  ha^ 
uere  amica  cjuefia  lingua  eU 
So  ben  quello ,  che  gì' è  Vhauer  inimici  i  tuoi  denti, 
che  le  una  pejìima  inimicitia . 
Se  tufentij^i  quel  ch'io  dico  di  te ,  e  quanto  ti  lod(^. 
'W  nomi  fare  un  piacere  idi  di  me  il  peggio,  che  tu 
puoi^e  uà  mangia  altroue . 
Hor  ueggo  bcne^che  tu  non  mi  conofci,  fc  tu  micac^ 
ciaf  i,  fé  tu  mi  b^tonafi^fe  mi  impiccajìi,  non  direi 
mai  fé  non  ben  dite,ne  refterei  giorno^e  notte  d'affa 
ticarmì  in  honore^e  utile  del  mio  Filarco  gentik^cor 
te  fé  emagnanimo  iim  cipenfare^chcfe  tu  mifcorti^ 
ccffhvon  mifcordarei  de  bcnefitìj  riamiti, 
ìlmio  Godentlo  ualcnte,  uacheper  qui jì e  parole uo 
gho  i  che  tu  uenga  a  defìnar  meco  quefta  mattina, 
FuroUo  molto  uolcntieri,  perche  a  un'hucmo  cortei 
fe^comefeitu  nonf  può  fare  maggior  piacere.  ìlcS 
trarlo  auuicne  con  certi  ricchi  miferi,  con  certi  aceti 
rinforzati ,  che  qnando  ucggon  mangiar  un  boccon 
del  loro^par  che  gì  efca  un  occhione  io,per  farli  di^ 

Floria  Comedia.  C 
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fl>etto,qudndo  m' abbatto  in  qucfli ,  mi  metto  d  cre^ 
pare:  tu  intenda 
fil ,    So,chc  tu  hai  ingegno-,  afj^ettdicVio  ferri  U  porti  > 
che  uogli  Oyche  noi  andiamo  a  jj^djfo. 


V 


SCENA       TERZA. 

SerGhello,SerNeri,Coi-eggiuolo, 

Filarco,Godeiitio. 
lena  dreto  alle  feconde  ^ediyche  fìa  uero  ciò 
che  noi  diciamo. 
^,l<[e  Afferma  ognhorue^ 
Cor,  Sifìybenc^arrild. 

5.  Ne.  Sta  un  poco  più  ardito^tu  non  fai  niente  del  ardito. 
Con  Io  non  ho  fchiudato  il  deujì ,  com'uoi  :  io  nonfo  fare 

tanti  atti  io. 
s  G^c.  T  len  cofi  le  inani  in  fu  fianchi ,  tu  pari  m'huomo  di 

marmo. 
Cor.  Cofìi 

s.che.  Sic  horafiat  bemhoruienuia. 
JEd  ♦    E  mi  pare,che  mi  uadi  ogni  cofa  d  trduerfo.guardd, 
ho  rotta  lachiaue  nel  uoler  e  ferrare  la  porta ,  e  uol 
dire^chc  quefla  notte  mi  pareua  hauer  fatta  una  cer 
ta  quiflione^o'  effere  entrato  in  certi  intrighi,in  cer 
te  cofe  fantaftiche ,  che  tutta  quefla  mattina  poi  mi 
hanno  datofaftidiJ-,  che  mi  parc^cÌTC  non  mipojfa  in 
teruenireben  di  cofa,  che  io  faccia, 
cod  •  Et  iofognaua  quefla  notte^ch'io  era  tra  conuiti,con 
tanti  danari  in  mano,che  parena^che  rouinaffc  ti  pd 
r  adi  follante  flarne,pippiom  puu ,  efccemi  crefccre 
i  tal  modo  lappetito^chc  mi  Icuai  due  hore  e  più  prc 
fto^ch'io  non  mi  foglio  leuarcy  per  lagranfmeichc 
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io  Jjdueud.  CX^ante  uoltc  crcdi^che  io  hMiu  fogna- 
to d'elJere  in  un  Ugo  d'unto,  nel  quale  mi  parcua, 
che  ifagianiiicapponi:,€'beccafichiiChi  kjjo^chiar^ 
roflo  notaf^ino;  e  mipareua  tuffarmi  nel  brodose  pi 
gliar  un  cappone  lardato,  e  mettermelo  intero  inte= 
ro  in  bocca  come  farei  un  fègateUo,e  nello  ftringerc 
f  denti,mi  pareua-,che  t'unto  colafi  di  qua,  e  di  la  co 
una  abondanza  grande ,  e  dilla  un  poco  mi  dcflauct 
con  le  mani  piene  di  uentojflche  i  fogni  fon  tutte  paz 
zie. 

s. Ne.  Ecco  il  ruffiano  fia  in  cerueUoy  coreggiuolo. 

Cor*  lo  flo  in  ciaraueUcom'un  paladinodagate  fare  a  me 

s.  che.  Non  dir  menteyuediyfe  non  telo  diciamo. 

ili  ♦  losche  manco  fide  ho,che  tutti  glihuommiimn  il  f /« 
delle  uolte  i  fogni  trifti  riefcono^ 

S.che,  Sdke.nlarconoftro, 

cod.  Et  io, che  ho  fattoi 

$,Ghe,  E  tu  quoque* 

ccd .  Merda  in  queUa  bcUd  bocci  dotti.  ' 

fi/,    che  e  create  uoii 

s.che.cerchiamte. 

ili .  Eccomi  quiyfe  noi  mi  uolete ,  non  indate  ptu  li  i  uoi 
nfhauete  trouato. 

cod .  cuarti ,  Filarco ,  tieni firetta  la  borf^che  qucflifon 
due  feri  de  maggior  ribaldtyche  habbia  quejìa  tern^ 

Vii .    Voi  udite,rij}ondeteidice  a  uoi. 

5.  che.  Noi  non  curimo  kfue  parolcmoi  uoglioìn  tc^ 

III .    Eccomi  dico, 

5.  ohe.  Noi  ti  uogliamo  i  lungo,   é 

til.  S'cglé  cofa,chc  mi  torni  gu:idagn0y  io  ui  afcoltcrò, 
^i^anto  che  no,to  ho  altre  faccind^^  non  poffo  atten* 


ATTO 

dere  horditornuuci  domm. 
S.  che*  Non  pcnfure^chc  noi  ti  uogliam  dure  cofd  neffund^t 

non  creder  guadagnare  con  cjfo  noi . 
G  od .  Di  quefto  ti  pojfofare  fide  io,  crediglielo,  che  fono 

unguento  da  cancheri. 
$.Nc.  Se'ben  peggio  ^chcl  canchero  tu.  morto  di  fame, 
coi ,  Doh  ser  Guanciale  fgrandinato^guar da  chi  mi  uuol 

dir  morto  di  fame  ♦  di'l  uero,  rogareftì  un  contr<Uto 

dlbuioychiui  deffe  un  mezofcudo^ 
s.  che.  Kogaremo  il  mal' anno, che  Dio  ti  dii. 
ìtil .    "Lajfate  le  parole  con  coftui  di  gratin  ♦  codcntiOyJla 

un  poco  queto  :  che  uolete^ 
s.  Ne.  cento  feudi  guadagni  ,fe  tu  telo  leui  dinanzi* 
III .    loti  prego  Godentio,che  tu  non  ci  dia  noia,  uà  un  pò 

co  a^affo;e  torna  poi  a  deftnare, 
cod .  lo  farò  quel  che  tu  uuoijma  guardati  da  quefli  ladri 

che  non  tela  appicchino . 
s,che,  Quefto  importuno  di  queflo  Para)^ito  e  flato  per  le 

uarti  dindnzi  il  miglior  pari ito,che  ti  uenijfe  già  un 

anno  alle  mani 
Fi/ .    Quale j  in  che  modo  f 
5.  che.  Ma  gVè  un  dil^etto  fare  hoggi  un  piacere  n  uno,per 

che  non  fi  riconofcono  più  iferuitij,e  chi  li  riceue,t4 

to  gli  ha  a  mente,quanto  tifta  innanzi* 
til .    liauete  uoi  coteflo  credere  di  md 
s,Ghe,  No, anzi  di  quanti  amici  noi  habbiamo,  non  hauiam 

pcnfato,  che  mffuno  cifappia ,  e  ci  uoglia  riftorarc 

meglio  che  tu. 
Fi/  »    'Lafiamoftarc.io  iti  ingegno, che  chi  mi  fa  bene, non 

Yiceua  male  dame  ^ 
s.G&r.  Efottoqueftaj^eranza  ti  habbiam  menato  coluiy 
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chetuuedili. 
F/f*    cheuokte,ch'ionefaccUi 
5.  Ne.  che  tu  lofcortichL 
fil  ♦    E  gVha  ben  uifo  di  cafhoneichi  è  cojlui  f 
Con  O  Dio  io  lìo  4  difagiojo  criepo^echefì ,  ch'io  mem 

uo, 
s.che,  Noinonlo fdppidmointdmoflru  huuerc  danuri^^ 

^ercd  chi  lo  tenga  in  cafa* 
fil .    Lafjdtcl  pur  gouernare  a  me,fe  gtha  deWoro, 
5.  Ne.  Egli  ci  hd  detto  di  cento  ducathfenfn  chenedebbc 

hduerpiu. 
fiL    Ehducglimolìrif 
s.Ne.  Sihd, 

¥il .    Darammcne  nefjuno  innanzi}  fé  io  lo  piglio  in  cdfxì 
S.che.  Tutti  c^ejii  cento  ti  uuol  ddre,perche  pcnfa  diflar^ 

CI  qualche  mcfe^e  non  fi  uuok  hduerc  a  dure  impdc^ 

ciò  di  co  fu  alcuna* 
Fi7.    "Dttcdaueroi 
s.che.  Da  uerifiimo  :  credimL 
fìL     Uorfu  chiamiamolo* 
s. Ne,  O  Dio  credOych:ftdtrifto qudnto dentro uene capit 

e  fa  il  balordo  meglio^che  buomo^  ch'io  uedcfii  mair 
F/7.     D leni  e  danari  Ji poi  fdccid  quello,  che  gli  pare^ 
s.che.  Sei  contcntofchiamdloi 
ni,     chiamatelo  * 
s.che.ueufold. 
Cor*  o  ti  die  Dio  io  tul  nodo  del  coUot  non  credi^cViojia 

fordo:  che  uuoi  f 
5.  Ne.  Non  ocf/jO  coreggiuoloì 
Cor.  Ouou.cheuoletei 

s.  Ne,  Yedi,uuol  la  baidino  uedejli  mdi  il  maggior  buffone 

C     uj 
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Cor,  'EccomiiChcciéf  t 

s .che.  Ecco  qui  chi  ti  cotcnteri  di  quanto  tu  hai domaddto 

Cor.  E  ucr~?ydico  il  nero, 

F/7.    Oche  ne  fai  ttd 

s  che.  Tu  non  intendi  tene  domanda  teidigti^chefìa  il  uero 

F// .    Tu  uedraiy  io  ho  meglio  dafcruirti  di  huomo^  che  m 

ua,fe  tu  hai  danari. 
s.  Ne.  M  oftragli  e  danari, che  tu  gli  uuoi  daru 
Cor,   Quaifque' del  padrone^ 
s,  che.  Vuol  dir  quei ,  che  uuol  dare  a  te  padrone  :  mofln 

qua,douefonf  Cor.  Eccoiqui. 

fil  »    Quanti  fon  f  moftra^ 
Cor,  Ho  hufij^  più  di  millanta  la  pecora  canta, 
fil .   D a  qua,fe  tu  uuoi  contiamoli  un  pocoiquantifono  dd 

nero  f 
Cor,  Gli  han  conti  Icrofo  per  molto  io  » 
s,che.  Dice  il  uero ,  e  egli  ha  mojlri  queftifono  quei  cento 

duatiyche  ti  diceuamo, 
¥il ,    Non  dirò  altro  io.fenon  che  chi  ha  da  rifare^rifaccia 
Cor,  Quanto  jì  ara  a  uenire  il  padrone  i 
fli ,    Glie  qui  prcffo  il  padroneiuien  uia. 
Cor,  Vef 

F/7 .   Vieni  é  in  e  afa,  andiamo  la  prima  co  fa  a  bere. 
Cor.  Bhejì  andiamo,che  tujìa  benedetto ,  che  cheUo  im^ 

piccato  non  mi  laggò  bere. 
Fi/ .  Entriamo  in  cafa:  uà  la, 

SCENA       Q^V    A    R    T    a; 

Fortunio^Stornello. 

HOra,chc  s'ha  da  fare  Stornello  f 
Va  fa  alla  cafa  del  ruffitmo ,  e  piaceuolmentc 
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domdndii,fc  egli  ha,  il  tuofchiauo  in  cafd* 

For.  Oc' diri  ditto, 

Stor,  E  coftuoglio,fobene,cheluiychenonconofceienorì 
fa ,  che  tu  babbi  àtri  fer nitori ,  che  mi  dirà  di  no,  fi 
non  diccffc  coflfl  guaftcrebbe  il  difegno, 

For .  E  poi  cìihdri  detto  di  no,ch'ho  a  fare  ^ 

Stor.  Cachcracifit 

for.  Tu  mi  pan  una  beflia  :  uuoi  tu ,  eh*io  ìndouini  ^uì 
de  tu  pcnfi  nella  mente  ? 

Stor»  No,m^  pur  doucrefli comprendere  hormai,comc  U 
uà: entragli  in  cafa,c  cerca  3  e  trouato^che  tu  lo  ha^ 
vaiagli  dirai  3  qucflo  è  il  mio  feruitore. 

For.  'Dipoi.chenehoafare^ 

Stor.  O  cera  la  bella  ri/^ofla,fe  no  ci  era  donne  Jofapeui 

For.    chediciì 

Stor.  Dico,che  ci  impazzerebbono  le  calze  a  brache  col 
fatto  tuo,tu  cifci  più  nuouo  una  uolta^che  V  altra . 

For .  O  tu  mi  dici  una  co  fa  di  mille  pezzi  ;  e  prolunghila 
femprcjdi  u*ìa  uolta  a  un  tratto  quel  eh  ho  a  fare ,  e 
di  poi  fé  io  tene  domando  piu.e  tu  ti  lamenta, 

Stor,  Quando  tu  lo  barai  trouatOyl' andar emo  a  accufare 
e  fjircmcifubito  mettere  inpojfefiioneditutti  efuoi 
beni-)  prouato  che  noi  haremo  tutto  quello ,  ches'h^ 
da  prouareiper  bora  ti  bifognafare  qucflo , 

for,  B  ene,  bora  intendo  ^ma  fé  quefto  ruffiano  non  mi  «o« 
lejfc  laffare  entrare  in  cafa  ? 

Stor,  Tanto  più  colore  bara  lafcufa^fcaffa  la  porta,  (  en^ 
trafu, 

For  ♦  E  come  iiuoi,  che  io  entri  fu  ,fe  per  forte  [ì  reca  con 
uno  j^iede  alla  porta'; 

ItoT,  con  unofj^ieie  aUa  porta  i  cotefio  è  ben  nero  le  pri^ 

C     iiij 
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vicfarMon  le  tucdndìamo  ad  armàrcìje  poifarem 

li  fòrti,  lo  piglierò  unof^ìedc^eflarò  co/i  li  difcojio: 

làmi  andiamo  a  faluum  mefac, 
For .  Vedi  che  mnfd  ancor  tu  ogni  cofa . 
Stor,  Qucfto  toccaud  afaper  d  te^che  niimportam  a  me, 

chetiammazafiit 
For .  Crcdotclo,che  tu  ti  curerefli  poco.ch'iofùfiifquar:^ 

tato. 
Stor,  L  e  fon  le  buffer  che  tu  mi  dai  certe  uolte,  che  fon  tue 

mmichc  mùrtaliicntr"  oltre  ♦. 

SCENA       SESTA. 

Filarco,Stornello,e  Fortunio. 

EGVè  Ben  uero^che  chifognia,fognia:c^  io  mat^ 
/  to  haueua  prefo  tal  fantajìa  delfogno,  ch'io  ha 
ueua  fatto  fla  notte  yche  non  poteua  crcdercyche  non 
mi  auucniffe  qualche  flrano  cafo:  CT  quando  io  uiddi 
que  feri  ^m'entro  un  farnetico  di  non  gli  uolcre  udi^ 
rCjC  uedi ,  fé  io  era  una  beftiaimi  pcrdeua  qui  cento 
feudi ^che  bellamente  ho  cauatiacoflui  delle  mani;  in 
fine  chi  ha  uentura^glibaflaogni  poco  difenno.  O 
^an  Paolo  Ao  era  pur  condotto  al  ucrde.  Io  non  potè 
uà  più  :  hora  alla  barba  di  quejìo  menchione,  per  pd 
recchi  giorni  non  mi  può  mal  tempo  3  e'/  bello  è,  che 
coflui  è  il  più  groffo  buffalone,che  habbia  il  mondo, 
e  quefcnbabbiomftpcnfauanoyche  lo  faceffcper 
malitid. 

Stor»  Ecco  il  ruffiano  ,  che  efce  appunto  di  cafa  :  uà  uid, 
Tortunìo . 

For .  Horfu  piglia  lojpiede^e  affetta  cofli:  che  diauol  non 
timcttcìuincapoHntmof 
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Stor.  E  io  son  al  tuo  piacere,  lo  non  uoglìo  dndxre  d capo 

fcopcrto'.ua  pur  UiSo  che  può  piouerc  io, 
fil .    lo  pofjbfare  di  tranquiUare  Fortunio^c  tirarlo  su  a 

quattro  miU  ducati^sc  uorrk  TÌoria^  ìm  è  egli  qu€=i 

jìoycheuicnquai 
For,  Buon  di  Fil arco, 
lìd  «.    D/o  ti  dia  il  buon  di,il  buon' unno ^  il  buonfcmprCjit 

mio  Fortumo  gentile. 
for  ♦  HoM  quelle  son  molte  carezze  flu  mattina^vilarco, 

che  uoglion  dire  ? 
F/7 .    Non  sei  tu  huomo,che  meriti  queflo.e  p/wf  oltre  eli 

io  ti  defidero  bene^eche  ben  ti  uenga. 

No  no  altro  importa,  qucfto,  tu  non  sogli  far  cofì. 

Ti  dirò-^e  poueri  non  ti  pofjbn  malfare  troppo  buo 

uifo^ne  troppe  carezzey(yhora,chio  mi  trucuo  un 

poco  meglio ^non  è  marauiglia.se  io  tifò  quefce  acco 

glienzc. 

Credotelo,che  tu  ti  truoui  meglio,  mercè  de  miei  dd 

nm,affafino» 

Che  danariì 

Che  danari  f  non  ueggo^che  tu  dìuentirojfo,ecomt 

ci  d  tremare. 

Che  tremare  j  o  non  tremare,  pdìoti  huomo  dd  tre*^ 

mare  f 

Dimmi  un  poco ,  non  hai  tu  in  cafa  il  mio  schiauo  f 

Io  in  cafa  mia  il  tuo  schiauof 

Tu  jì^n  cafdhmafue  hami  fatto  fùr  are  fì^gudtdd  co 

me fabcnc  li  balordo. 

che  bdlordo ,  o  non  balordo ,  tu  debbi  uolere  altro 

da  me.udyC  cerca  tuttd  Id  cafa  se  tu  ci  truoui  tuoifer 

Ultori  3  non  tiuo  dire  altro,  fammiimpiccare,  come 
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io  merito* 
Tor  ♦  N  on  mene  pregar c^  ch'io  sOyche  ui  è^e  se  uelo  truos 

uCytifiTÒ  pagare  il  frodo  de  tuoi  errori  ♦ 
Til,    Oimefib. 

Yor.  AlnomediDiOyCercaruogtio,  ^ 

Vii ,    T>i,se  io  uorrò  almanco . 
Yor,  Vaglilo  non  uogli, ladroncello. 
Yil  »    che  ladroncello,  io  non  fin  mai  lairo\  vortunio^ 
Stor.  Sta  firtejcua  lische  ci  é.pon  giù  l'arme ,  che  cofa  e 

quejia. 
for .  K  on  gli  dare  S tornello,  ftrfnati  cojìi  tanto.cb'io  cer 

chi  la  cafa  a  mio  modù^jiamo  a  Eaccano,  brutto  poi 

trotK, 
Stor»  Metti  dreni 0  lalpada^  perche  non  gli  ùuo  tu  laffare 

cercare  ilfuo  senatore^ 
III .    lo  lo  -affaua  cercare/c  me  Ihauefje  detto  piaceuoU 

mente. 
For .  che  piaceuohnenteyche  ti  pare  egli  enferei 
Stor.  Va  uia,  ¥ortunio .  nlarccjafcialo  andare ^non  iwpc 

direlaìuflitia. 
Vii .    Io  lo  lafcio  andare  :  uadi  pure^  o  Dìo  ,  io  son  (iior  di 

me^non  sei  tu  Stornello  i 
Stor.  Siioninonmiconofcii 

¥il .    Io  no  ti  conofcctUyil  mio  Stornetlo,e  che  t'ho  fattoi 
Stor.  A  me  nuUa  j  ma  tu  hai  fatto  errore  a  negare  a  Form 

nio  Usuo  fer  Ultore. 
¥il .    Che  altri  seruitori^che  te  ha  egli  il  tuo  padrone  f 
Stor.  N'Ai!  dua:,uno  de  quali  sono  pochi  di^chefice  uenirc 

di  uiUayC  parendogli,che  fìijfe  molto  fidato ,  gli  dies 

de  il  gouerno  della  cafa>  hora  gtha  tanto  saputo  fa^ 

re,che  gl'ha  tolti  cetìto  scudhO'  ^J^i  andato  co  Dio} 


SECONDO  iz 

t  Tortunio  ha  intefo^chc  tu  lo  hai  in  cafa. 
fil .    Glé  ucro.dyio  ho  in  cafx  mia  uno  sciocco  fòreflie^ 

rCiilqualc  mifùmcnato  qui  da  duo  seri  lononsofi 

gVè  più  diFortunio^che  d'altriiio  l'ho  ritenuto  ì  cafd 
Stor,  Mo« piuicoteflo  è cjjo.o  nlarco^tu sei rouinatojfiig 

gitiyche  ti  fard  impaccare  » 
F/7  -     impiccareio  ìpiccajì  ^rhuomìni  d  torto, Stornello  f 
StoK  Odi,non  più  parole,  I  ti  uà  beneijiene  certo:  tu  lo  ut 

drai, 
Vii .    O  inche  modo^ 
Stor*  Non  lo  so  ioìdifccflatiAo  non  tiuo  dire  ogni  cofajo 

non  uogUo ,  e  he  mi  ucgga  parlare  con  te ,  acciochc 

non  creda ,  ch'io  tenga  mano  a  quefta  cofa^,  e  già  so 

che  ne  dubita, 
fil .    Eh  Stornello^tu  sai  pure  che  io  ti  sono  amico, 
Stor,  E  però  fa  a  mio  modo ,  che  non  ti  conjìgliofe  non  il 

tuo  bene, 
F/i  »    O  che  uuoiych' io  facci  ì 
Stor,  muggiti, 

fil ,    E  mi  parejirano  fùggirmi.non  hauendo  errato,      ^ 
Stor,  Come  non  hauendo  errato ,  tu  gVhai  negato  il  suo 

seruitore  schiauoitu  Vhai  brauatojc  che  piujo  tro* 

uerk  hora  col  furto  addoffo  in  cafa  tuamon  tifa  me^ 

ritar  le  forche.  Io  mi  marauiglio^che  tu  nonfìa  difco 

fio  cento  miglia, 
F//  •   Or/w  Stornello  no  fare  a  tuo  modo  :  io  miti  racco^ 

mando, 
Itor,  Ya  uia  prcflo  primi^ch  tu  fu  appiccato  caldo, cai 

do 
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SCENA       SESTA. 

^  Stornello5Fortunio,Coreggiuolo. 

Corri  qud  StorncUc^io  ho  trouato  coftui  mfco^ 
fio  tra  le  bottiicom^piglid  dt  coflìijtiral  fuori 
Cor.  Hit  che  ui  uaiga  U  rabbia  affaf<ini . 
f  or.  Vigliai  di  qualche  gt  è  briaco  ycom' una  zuppa, 
Ccr.  GufumifcricordiayO  diauolchefarai^ 
Sion  Yiau  iu€ni,chc  ti  so  dirc^chc  tu  sci  concio, 
For .  E  douc  è  il  rujfiano^StorrKUo^ 
Stor,  S'è  ito  con  D/03  CT  io  Iho  confortato  a  fuggire  jpcr*: 

che  dia  più  colore  aUa  cofa. 
For.    Noz  non  lo  pctrem  dunque  fare  uenire  aUa  corte ,  o 

tu  hai  fatta  la  bella  cafiagna. 
Cor,  Ticnmi  ticmni  non  odi  due  tiello  ticllo  fta  fla  fu  fu, 
Ztor,  Sta  qucto.che  uà  meglio ,  che  noi  non  uoleuamo  :  io 

gli  ho  meffo  un  griUo  ncUa  tefìa^chc  tu  harai  p/orw, 

e  quel  che  tu  uorrai  senzd  andare  più  a  corte. 
Cor,  lìcuhoutete,pigliapiglia,laggamire, 
"E or.   E  in  che  mcdofaraii 
Stor,  loVhopenfato.eordinatobene,  mettiamo  cofìuiin 

cafa^e  Uffa  fare  a  me,e  Coreggiuolo, 
Cor.  che  ci  ciche  dici  huo  huo  huo, 
Stor.  Valaincafayuala, 
Cor,  Yuo  ihò.che  ti  monti  in  stilla  cauaUd^ 
Stor.  Sifìjedouef 

Cor,  Arri; che  tifcortarrifìiij  arrifld* 
Stor,  Sualto^toccabenc 
Cor,  OocmacheUa, 
Stor.  OtidieBio. 
Cor.  Bai ueduti  i  miei buoiihaì uedutif 
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StùK  std  queto  imbriaco. 

Cor.  Mene incixchifeu  cir cirdhinhin» 

Tor .  Stornello, io  t'alletto  in  cafdych'io  uo  por  giù  qucJV 

arme^che  le  m'ammazzano,  tira  oltra  cojìui. 
Cor.   sai  la  mia  uacca  ha  fatto  il  pcìleruccio:  o  glieè  bello, 

oglé  beUo.  tira  tira  a  te.coglie  o  loccdiom  ero . 
StoK  Corri  corneo  corcgguiolo,corriaporrL 
Zor,  Vsò  usò^o  pottd  di  s .  Yrigndno ,  o  corgono  djpettd, 

djpctta  ticauerò gVoccbi  con  l unghie . 
Hor,  Vicna  bere, uien' abere,  coreggiuolo  su  alto , 
Zor.  Alto  tieiK  tiene  bruu  ce, 
Itor.    O  che  ti  uenga  il  canchcr  rcci  in  Id  poltrone. 
Zor.  He  huo  he  o  i  ho  le  gambe groje ,  o  le  son  gro]]e,o 

Dio  mird  0  le  son  grojje. 
Uor,   Il  capo  hallo  grojjo  i 
Zor.  OgiomeUa. 
\tor.   Oo. 
Zor.  Vieni uid  dUd  mdcchid,uiem.o  io  ho  ilgranfonno  ha 

hd  uhd, 
\tor.  staiu,nontijj^ogliar,chemoifaret 
:or.  Voglio  ire  d  pigliar  i  canocchi . 

:tor.  riUjfcròJÌ>ogliario,fapuruidichiudeteuigroc^ 

chi ionnc^ 
'or.  Hdohauhd. 

tor.  Vieni,andiamo  d  letto,  uien  qud  non  odi?  doue  udif 
:or.  Leud  leHd,tieUo  tiello,o  Biagia  dagli  dagli  di  lupo, 

allupohoiihou  hou. 
tor.  Ho  hou,ud  pur  uia  tu  sei  crogio:ud  doue  tu  uuoiihor 

che  tu  sei  in  far  fette  botati  aìld  ^witidtd.se  tu  cdpi^ 

ti  in  muno  de  fanciulli. 
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SCENA        SETTI    xM   A* 

Fiorentino,     Stornello» 

IL  diduol ,  ch'i  non  m'intoppo  in  qucfto  ruhddo. 
Oue  diduolo  è  egli  ^ 
Stor,  E  qucflo  il  Fiorentino  gdrzon  del  rujfidnoì  egli  è  efr 

fo  certo, 
fio .    lo  sono  flato  a  parlar  a  M .  Iacopo  Gondi  camcrier 

del  Ducale  gVho  racconti  i  caji  mici, 
S  tor.  Coflui  chiacchiera  da  se,  penfa  quel  che  farebbe ,  se 

egli  hauefje  compagnia, 
fior.  "Egli  m'ha  datocché  io  uada  alt  Officio  da  parte fua, 

che  mi  farà  p  gar ,  che  non  ne  cafcherk  un  danaio  in 

terra, 
Stor,  che  ci  é,  fiorentino  f  hai  tu  nuUa  da  afcioluerefld 

mattinai 
fior.  Bhc  lajciamifìare,  storncUoiche  io  ho  altre  faccene 

de^che  badare  ^  cajì  tuaMfciami  ire^  che  io  ti  so  di^ 

reiche  io  ho  il  canchero  in  tul  capo . 
Stor.  che  hai,  che  ti  uenga  il  mal  di  s ,  Luzzcro  f  che  è  del 

tuo  padrone^ 
fior.  Non  sai  turche  io  non  fio  piufecoì 
Stor.  Tuuuoilapafiuraci 
fior.  La  pajiura  uuole  egli  meco ,  e  mi  cacciò  fi  a  mattina 

per  non  nuUa^a  anche  mi  uoUe  dare  sopra^ma  io  glie 

ne  farò  anche  cofiare  amaro, 
Stor,  Mi  marauigliauayche  io  ti  uedeua  cofi  alia  leggiera 

che  pare  che  tu  chiami  un  Luglio  dijfcofto  un  anno. 
Fior.  Eg/z  mi  ha  rubati  i  panm  miei^  ma  io  sono  per  le  uie: 

làfcia  lafcia. 
Stor,  E'ti  ha  fatto  il  douere  j  che  non  fùfii  mai  dn  tanto  di 
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ddm  mi  notte  Florid  nelle  munu 
Fior,  sai  tu  quel  ch'io  ti  dicoianchc  potrei  torgnene:  e  far 

gncnc  torre, 
Stor.  Emchcmodof 
Ition  Tant'é infatiiii lo  so  hen'io^eU'c  cofi,  quando  fisx^ 

pejp, 
Stor.  Tanto  hauefla  fiuto  -,  quanto  io  credo ,  che  tufuppi 

mllu  :  ma  io  tifo  ben  dire ,  che  il  ruffiano  s'è  ito  con 

jyto ,  ech(  vlorid ,  e  U  roba  sua  sarà  data  hor  hora 

per  uia  della  corte  in  mano  al  mio  pddron,  e  se  luifiif 

fé  trouato  sarebbe  appiccato . 
Fior,  dìcha  t' fatto  da  dmeroì 
Stor^  Tu  lo  uedraiinon  ti  uo  dire  altro. 
Ff  or.  io  lo  uo  ire  bora  a  trcuarc  a  cafa, 
-^tor,  si  a  cafa,gl'è  ora  difcoflo  a  ¥iorenzd  uenti  miglia^ 
Hor,  Vuomi  tu  dire  quelloycbe  egli  ha  fattoi 
^tor,  Ofe  tu  l'fapcfiyRorentino  . 
'ior.  Vuomelo  tu  dire  ? 
ìtor.  si,fc  tu  mÀ  dia  rnche  modo  fipotria  cauargU  Florid 

daUemam, 
--ior,  lo  lobo  in  giuramento* 
'^tor.  Tu  huilporrotuhai  più  preflo  paura  diluì, que^ 

fio  debbe  cffere^che  altrimenti  tu  direjli , 
Hor,  Dodati'l  malanno,  creta  ch'ihabbi  paura  de  fatti 

fuoiichealfangue  mio  io  ne  uo  quattro  alla  cintola 

defuoipari, 

^tor,  O  credi  a  mecche  tu  debbi  hauer  paura  ;  0  tu  non  Cai 
nulla,  ^ 

■ior,  O  io  tene  dirò  aUdfine,  laploria  che  e  tiene  per  ifdia 
ua.non  èfchiauaieUaclibera. 

^tor.  Come  libcra:ch('ld  uuol  uendcrcf 
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non  E  però ,  perche  teme  y.che  non  glifid  riconofciutd , 

che  €1  k  hd  rubaU  il  ghiottone, 
stcr,  EdouckhatoUat 
Fior,  AGenoud, 
stor»  B  che  ne  fai? 
Fior,  M  e  Vha  detto  U  Lenmc  m'hd  ancor  detto,ch'eUd  eri 

fchidua  del  padre  di  queftdfancmtla,e  come  fi  fuggi 

conVìUrco,  stor^  in  che  modo  t 

r/on  Ld  Lendfi  innamorò  di  filar  co, che  ftdUd  quiui  rit^ 

td  dUd  gudrdid  di  Genoua ,  €{ùggifii  con  queftafan^ 

ciuUinauntendimitué^ 
sf  or.  Per  difcretione  non  giacche  tu  mei  [appi  dire;  ma  il 

cafo  far  ebbe, che  fujje  nero . 
Jìior*  lo  non  fo  iofe  fi  è  uero^o  non  ueroiquel  iofdpeud  te 

Vho  dettoild  Lena  me  lo  ha  meffo  infegreto.^ham 

melo  racconto  anche  duci  uolte,hor  che  ditu^  che  il 

ruffiano  fi  è  ito  con  Dio  ^ 
Stor,  E  io  mi  buriana  a  dirti  il  nero, 
fior,  O  tufei  il  gran  eie  alone, uuomelo  tu  dire  f 
stor.  Io  non  poffo  hora,che  ho  altrafaccenda,ua  wi^ltrd 

uolta. 
Tior*  Doh  uengati  il  canchero  intro  il  ccffo,uifo  di  porro 

fritto, 
Stor*\Oguadarubaldo, 
Fior.  Guata  profffettiud  di  fagiuolo\ 
stor.  Guata  faccia  di  tegame, 
fior.  Noi  cifgareremo  altroue, pappa  intingoli, 
$tor,  Chialmefccre^, 
fior*  Tu  lo  uedrai  domaniyfc  tu  capiti  aWhofle  deW  Amo^ 

re,  noi  lihabbiamo  a  chiuchiolare  a  gara,  infatti  uer 

raitui 

"Stor.  ù 
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^tor.  Si  uerrhJoM  t'ho  io  a  trouarcf 

fior.  Qutui  ruta  a  dirimpmo  a  gambettare  d  sok. 

Stor.  HorfuaDìo, 

fior,  sai tu.lhofledcUdCampandha bandita  la  guerra  d 
unbotticindi  Trebbiati  di  Valdarno^fe  tu  capiti 
quiui ,  ti  moftrArò  col  fiafco  in  mano ,  che  tu  non  fai 
nuUa . 

Stor,  Vo.che  tu  mi  mojlri  il  mafanno,  che  Dio  ti  dia  f/o« 
rentin  porco» 

fior.  Tu  lo  faperncì figura  da  ccmboli 

Stor.  O  Dioyio  ho  pur  prcfo  afauorir  quefto  mìo  padro* 
ne.  Ecco  il  ruffiano, rouinato  per  un  altra  uia,fe  gì' è 
nero  quel  che  quefto  norentin  mi  dice  :  ma  gì  è  una 
razz<i  cojì  bugiarda iCh' io  fìeffò  no  so,s'io  melo  ere 
do/e  quefto  fifJe,non  sarebbe  poco^c^io  ne  fi  gran 
de  ftima:perche  già  ci  ho  pcnfatojopra  un  bel  trat* 
tO',  'o  uoglìo  andare  a  refirire  a  Fortunio  che  fé  io  lo 
chiamajii  qui  nella  uia^egli  replicaci  quclìo^che  co* 
ftw  m'ha  detto, io  ui  infaftidirei:efèrfe  cene  è  qual* 
ch'unx,chefta  a  difagiox  però  uoglio  entrare  in  ca* 
fa  cdaruicommodità  di  racconciaruuln  tanto  io  mi 
cauerò  quefta  cor  azza, fé  Qoreggiuolo  in  quefto  m€ 
XOMueniffeueduto,  chiamatemi. 

ATTO     TERZO. 

SCENA        PRIMA. 

Ruteito  Genouefe. 

NO  N  poft'o  senza  gran  marauiglia  conjldcra^ 
re^quantoftarimutata  quefta  terraM  quel  te 
fo  in  qua  che  io  la  laffai  molto  p  iu  popoUtayC  rij^ic 
Floria  Comedia,  D 
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nd  di  infiniti  gentilhuomini  ch'eUanon  éhord  e  con 
molta  maggior  abbondantia.  di  tutte  le  cofe.  Con  tut 
to  ciòy  nuUa  nnparrebbe  cofìgraue,  ne  lo  [oppone 
rei  con  tato  maCdgcuolczZd  d'ammo^se  io  qui  potef 
fi  por  fine  a  quel  trauaglio  ^  e  queWaffamio ,  che  già 
dodici  anni  continuamente  m'ha  fatto  andare  perete 
grinandojd  takyche  non  è  quafl  riniaflo  in  tutta  Ita^* 
ha  Zittirne  CajieUoyche  io  non  habbia  cerco  minutif 
fimo  per  far  pruoua^se  fùffe  fiato  pof^ibile  ritroua^ 
re  quefta  mia  perfafigliuoUyche  già  tanto  tempo  ho 
cerca,  e  di  continuo  uo  arcando  con  grandifjmafa* 
ticd,e  difagiojpoi  che  lamid  etd  non  pcrmettetcìyio 
più  homai  lo  poj^ifoppor tarerò  Dio  è  pofiihileyche 
anco  no  ne  poffa  ritrouare  uejligio  alcwioiOch  piac 
ciati  hormai  por  fine  a  tante  mifcrie  ,/i  ch'io  poffa 
torndr  più  contento ,  e saluo  aUa  mia  patria^lcuan" 
uandomi  di.  quefta  Città,  ydoue  s'io  fiif^i  cono fauto 
per  Ruberto ,  per  tenere  io  parte  ir  ance  fé ,  tutto  ti 
mondo  non  terr ebbe  ^  eh' io  non  fiif^i  subito  ritenuto 
inflretta  carcere, e  forfè  condotto  a  peggio, 

SCENA       SECO.   NDA,> 

Fortunio.Stornello,  Ruberto. 

lei  turche  il  ¥ioreìiìino  t'ha  detto  Tloria  effer  li 

bcrailo  nonscfe  io  lo  credo ^ma  poniamOiChe 

fia  uerc^che  uorreftì  tufarc.  Stornello  f 

Stor,  Bifognercbbe  agio,e  buiOima  io  ti  crederei moftrd^ 

re  il  più  bcUo  inganno,el  più  coloratOychefifiiceff$ 

mai  a  di  deXhriftiamfopra  quefio  fatto . 

"St^uh,  Che  mi  gioua  effer  ben  natOyCTiibcndante  diteforo^ 

4jaanto  dtro  Genouefe,  Imaido  perduto  <iuantobc 
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ne,  qudìitdj^erdnza  io  hitueua  in  qucflo  mondo^ 
Vor  ♦  Attendi  jLmOyStormUojii  queUo:,che  h^bbiumo  inco^ 

minciato  non  mi  cercare  i  fichi  in  netta, 
Stor.  Non  ti  piacerebbe,  Fortunio^che  Floriafùfje  libera  ^ 
lor .  Si  certo jperche  no  è  senza  mio  gran  biajìmo  ejferc 

innamorato  di  D  cnna  sema. 
Kub,  Ma  chi  sa,  doue  a  quefi'hora  lajìa  condotta  f  lo  non 

penfo  giacche  chi  la  tolfe ,  la  togliejje  con  intention 

dinonferuirfene, 
For .  Io  penfo  Stornetlo,che  quando  lafùfjè  liberale  fùffc 

riconcfciutajio  peggiorerei  di  conditione, 
Stor,  "Perchei 
l^or*  Doue  io  lasonfempre  perhaucre^e  farne  queUo  mi 

parra^io  non  Vharei^o'  in  oltre ,  s'eìla  è  Genouefe^ 

ouc  lafùjfeconofciuta,sarebbemenataaGenoua-,CX 

a  me  bifognerebbe  seguitarla, 
Stor.  Uor  fiiffc  domane ,  che  noi  cihauef  imo  apartire  di 

quefta  terra  cofi  mifera,ch'ogn'imo,che  ti  conofce^fì 

marauiglia.che  tu  ci  flìa^cr  adirti  il  ucro^anccrchc 

iofia  schiauojo  nonciuorreieffere  dipinto  3  tuffai 

qui  fra  la  fame  ye  la  guerra^cofe^ch'ogni  e  a  le  fugge* 
f  or  »  Tu  hai  ragione,stornello,  ma  egli  m' è  fòrza  difla^ 

reyouefìa  il  mio  core ,  non  solo  qui ,  ma  s'egli fìeffc 

mezo  al  fuoco iio  non  saprei  uiuere  altroue. 
Kub,  Chepotcu'ellain  cefi  tenera  etkhauercommeffbdt 

makyche  la  meritafje  cofi  lunga  penitenza^ 
for .  Chi  è  cofiuijclÀ  cojì  par  nuouofguarda,  stornello* 
stor.  Certo^chc  debbi  cffcr  uenuto  il  di  del  giuditio^ 
i^or.    Férche^ 
stor.  Non  lo  uediì  quello  e  il  profèta  Nabuc  refufàtatOk 

miralo  muifo, 

V     ii 
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Rttt,  se hcnml ricordo ,  qui sokun  flore  kUffanàro Fr<« 
fcobaldi<micifiimo  mio, ma  potrebbe  hauere  cambia 
U U  cafxiC  però  ne  uogho  inthonzi  domudar  cofto» 
ro^ch'ioueggoqui. 

for  »  Coflui  uiene  inucrfo  noiifatti  innanzi  stornello,  do* 
mutidd  quel  che  uuole, 

stor.  Egtha,  uifo  del  gran  babbuajjo. 

Kub*  O  gentllbuomoi 

$f  wn  K  on  ti  difi*io,chc  coflui  era  un  pecorone^mi  chiami 
'gcntilhuomo:  tu  non  l'hai  colta  j  perdonami ,  io  son 
feruo,nato  dìjeruo^poco  gentiUy  e  manco  buono^fc 
tu  uuoi  bor  nulla  da  me ,  domandami  p  el  mio  nome. 

l^uk  soncontentOfO  manigoldo, 

stor,  Horamojìri  dlìoucr e  qualche difcorfo,cbeuuoiUht 
cerchiì 

K«&,  V  /i  M .  A  lejf andrò  Vrefcohaìdi. 

stor,  Uaucflu  il  capo.douegl'ha  i piedi, 

R«^.  QMdicé  la  cafa  suai 

stor.  Volterra  è  la  sux  Cafa* 

"Kub,  E' non  e  dunque  in  Fiorenza  f 

stor.  si  è  fi ,  se  il  diauol  non  neh  ha  portato  :  che  uuoi  tu 

•■        dalui': 

Rm&.  Haria  da  parlar  seco  di  co  fa,  che  gli  farla  cara* 

stor.  '  sarebbe  come  parlar  al  uento  :  perche  ha  giurato, 
xhenon  uuoi  più  sentire  parlar  a  nejfuno. 

Kub.  VerqualCaufai 

stor.  Ver  qucUa,che  dijfe  B erto  alla  moglie. 
Kub,  Kami  stor.   Dorme  dice 

"Eub.  Digratia,menamidouecgliè, 
stor,  Credoyche  lo  gittafìino  al  carnaio ,  se  ben  mi  ricor* 
do, [e  tu  uuoi'i  ch'io  uiti  menila  tUt 
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Rk5.  Tu  midicelliich'eri  un  mmigoldoimd  tu  id  un  ghiot 

tOyC  un  tnflo^chc  ti  pare  hauerc  afcorgerc ,  pezKO 

d'djìno  t 
Stor,  Genoucfe  cdpo  auzo,  oh  hou  u<x  U  Ui  Id  • 
For .  Che  ci  è.  storneUoiche  domUu  quefto  gtntilhuomoì 
Kub,  Coftumcu€ram(nte  poco  gentile,  e  poco  cortefelo 

ftrdtiare  iforefìicn ,  ma  non  mi  mdrdutgho ,  che  tu 

fdcci  m  altro  modoypo  ìtrone» 
Stor,  Tu  SCI  huomo  à  poco  ingegno ,  non  ti  dìj^io,  che  io 

ero  poco  buonoidi  che  ti  lamenti  dunqueWio  hauefii 

fatto  altrimenti  non  mi  sarei  io  fmentito  i 
For .  Sta  qucto,leudti  di  li^S tornello  Joue  hai  imparato  a 

fcorgere  ifèreflieriilaffatey  gcntilhuomOiCopui^cer 

cate  uoi  co  falche  io  ui  pojfa  dare  f 
Kub,  Signore^io cerco  diun  Ni. Akffandro FrefcohaldL 
For .  Chi  uoi  cercate  è  morto,gia  sonoquattro  anni*  0- . 
Kub.  Come  morto^  Stor,  Cofiftefiitu.^'^ 

^ub,  O  fortuna  inimica ,  ben  m'hai  tolto  a  perfeguitarc  in 

tutte  le  co  fé.  O  firatcl  caro^ohime  quefto  mi  mancaua 

a  colmar  il  uafo  del  mio  dolore. 
r  or .  chi  uoi  piangete  fu  mio  padre,  ne  poffo  penfare  ch'il 

pianto  uoftrojìa  caufato  se  non  da  congiungimento 

di  sangue,  e  di  gran  beneuolcnza  portatagli . 
Kub,  Neffuna  parentela^o  uincol  di  sangue  fu  tra  me^e  tuo 

padreima ftretto nodo  d^amicitia^ma  dimmi  nonfei 

tu  For turno  Bibulo^emi  pare  pur  conofcerti^jdlafl* 

miglianza  fanciulle fca. 
^or,  loson  Fortunio  al  comando  uoflro. 
Kub,  O  Fortunio.o  figliuolo, 0  micafperanzd  del  mio  Cdm 

ro  Aleffandroyio  non  pojfo  hauere  glif^iriti  peni 

grande  dolore  pronti  a  ej^rimcre  l'angofcia,  che  mi 

D     iij 
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7d  dato  V udire  il  duro  ufo  della  morte  di  tuo  padre, 
emio  dolcifiimo  amico,  lo  sono  Ruberto  vregofo  Gè 
"^    nouefe,  tanto  di  tuo  padre^e  tuo,quato  mio  proprio 

f  or  •  Voi  sete  Kubertowegofoycertamète  caro^c/amato 
dal  padre  miojoKuberto,io  no  m'dUegro  meno  di  uc 
derui^cìno  mi  rallegrerei  di  ueder  muo^e  sano  il  ca* 
Yo  mio  padre,ilquale  uenendo  alla  morte,mi  lafcio  p 
padre  uoi^e  bora  ppadre  n'acccttoi^e  ppadre  ui  tega 

StoK  Mi  mancaua  aseruir  quefto  più  a  meisono  de'miei 
guadagni^ 

"Rub,  Et  io  per  figlio  ti  uoglio^  Tortumo.ne  ti  porto  mdn^ 
co  amorCyche  a  Aleffandro  tuo  padre^ 

Stor.  lo  uoglio  pure riconofcere  Ruberto, quando V altra 
uolta  uoifiifte  qui  in  cafa^ricordateui  uoi,che  tal  uol 
tu  per  soUazzo  mi  gettafli  uejlito  ueftito  in  Arno  ? 
noi  ui  ucfliflc  pur  un  tratto  da  capo  a  tefta.  di  uerde  : 
ricordateuenc^ 

Kùh»  Non  sei  tu  quel  pezzo  di  rub  aldo  di  Drufino  ? 

Stor.  si  sojvma  coftoro  mi  chiamano  Stornello^ 

IRub,  Perche  i 

Stor,  Verche  io  son  carnaccia.come  di  Stornello jma  lafcia 
mo  andare^uoi  sete  il  ben  uenuto  Ruberto^fappiatt^ 
che  neffun  tempo  potauate  uenire  più  al  propofito, 
ne  che  più  uoi  potefii  più  giouare  a  coftuu 

T.uk  Verche  i 

Stor.  V oi  sete  Genouefe^è  nero?        Rub^  Vero» 

Stor,  Borfla  a  udire ,  Fortunio,  io  ho  penfatc  la  più  fotti* 
le  afìutiaila  più  solenne  ribalderia,  che  tu  udifii  mai 
a  tuo  dì.         For.  Soprachecofa^ 

Sion  sopra  t  tuoi  cafi,sai  bene^che  io  non  ho  mai  altri  pen 
jìcri^chefarti  contento^     For,  D  i  in  che  modo  { 
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Stor.  Voi  potete  Ruberto  giou^rli  più  d'hucìTti  che  uiu4* 

'Rub.  eccomi  apparecchiato:  domandi . 

Stor*  Egli  ama  [opra  tutte  le  cofe  del  mondo  ma  fchiaua 

d'un  ruffiano  qui  uicina  . 
Kub,  V  amore  è  co  fa  da  giouanL,in  queflo  egli  ubbidìfcc  al 

VetL 
Stor.  il  Ruffiano  è  trifto^  ribaldo,  ilpeggior  huomojcht 

fia  $otto  leftcUe»      Rub.  I  ruffiani  son  trijìi  tutti^ 
ttor.  Di  manicra,che  egli  scorge  cofiuijo  pelale  tienlo  in 

fulhfiiue;V'4  pena  gliela  lafcia  ucdcre, 
Rub,  Tu  fei  dunque  mal  condotto  Fortunio» 
Stor.  "Egli gliclauuol e auar  dalle  mani* 
Rub.  Perche  nonio  fa  prcfio, se  può  i 
Stor.  Non  può^doueuoi  non  l'aiutate, 
Rub.  Ditemi  quel  che  io  ho  da  fare  preflo.ch'io  miconfu^ 

mo  moflrarti  se  io  mi  sforzerò  in  tutte  le  cofe ,  ch'io 

potrò  fare  di  contentarlo . 
stor.  Uora  noi  tei  dJxiamo  hauiamo  inte forche  quejia  gio 

nane, che  lui  tiene  per  ifchiauaj  libera,  e  che  egli  U 

furò  già  piccola  a  un  gentilhuomo. 
Rub.  ìnchcluogof  stor.  AGcnoui* 

Rub.  Come  a  Genouafo  u  Dio^comefi  chiama . 
%tor.  vloria.  Rub.  Hai  sorte  cattiua. 

itor.  Cofifìaihora  bifogna,  che  uoi  diciate,  che  lafìa  uo* 

fìr  a  figlia  e  facciate  il  dolorofo ,  come  scfuffe  uero, 

dicendo,cheeUauifiif.i  rubata  già  sono  dodici  anni: 

intendete^ 
^ub.  O  Dio  tu  mi  fai  tutto  intenerire  ^  $tomeUo,e  comtn  » 

e  io  a  lacrimare:  stor.  Dichecofai 

Rub.  Vna  figlia  piccola  d'anni  tre  mifù  menata  uia  infie* 

mi  co  unafchiaua^ne mai  dipoiho  p9tuto  ntrouarU 

D     iiij 
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stor.  Ofoleme  rihaldo,ccmc  fu  del  proprio, 

Kub.  Et  intorno  a  qucfto  ho  confumato  già  dodici  dnniy  ej 
fpefo  infinito  teforo. 

stor.  Partìyche  Ihauejp  U  lagrime  in  punto  :  Ofiìttuliita 
re  guardali» 

Kub:  O  mifcro  uccchio.o  uecchio  sfòrtunuto^ 

stor.  si  cft  Cyou  buono  o  buono, 

Kub.  f^atofotto  crudel  dcjìino^ 

Stor,  Bemfiimo^a  coteflo  modo  non  mutare  mente ,  tu  fai 
del  naturale yguar da  huomo  afluto  ,fe  non  pare,che 
fìa  ufo  a  recitar  in  comedie  j  cofifafimuUrc  igejiiyC 
le  parole  d'uniche  fi  lamenti. 

Kub.  Obime^che  io  non  farò  mai  più  lieto  3  poiché  io  ueg^ 
gio  mancate  tutte  le  mielj^eranze^ 

stor,  N  on  pìui  tu  fapr  ai  farceli  io  non  sOyS'iofteffofapefii 
finger  meglio, 

Kub,  lo  non  ti  poffo  afcoltarc ,  J affami  un  poco  rej^irare,. 
Non  ti  marauigliare,  Tortunio^  dcUe  mie  lacrime:  lo 
non  sono  per  altro  a  Fiorenza.fc  non  per  quel  che  co 
ftui  mi  diccyperò  che  già  sono  dodici  ani  che  mifiiro 
tolte  unafchiauay  CT  una  figlia  piccola  in  quel  mota 
do  apunto,checofiui  narra^c^ogm  cofafì  affronta, 
fuor  che  il  nome^pcrche  non  ?loria,  ma  Gianchinet^ 
tala  cHamaua, 

for,  lomidolgOyRubertOydcUaforteuoflramaluagia  e 
certo  queji'è  cofa  da  lagrimarc-.ma  non  uijpauenti  il 
nome  della  figlia,percbe  forfè  thanno  rimutato ^  efc 
V  altre  co  fé  s'affr  ontano  ^quefìo  è  poco  3  in  che  modo 
uifìi  ella  toltai 

K  ub,  lo  era  in  udlay  CT  haueua  lafciata  lafchiaua  in  Geno 
un  con  queJìafanciuUinar 
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Stor,  Come  fi  domcinditua  U  fchuua  f      Ruh>  Levetta. 

Stor .  E  qiicfla  fi  domundd  E  Una:  certo  cWè  cjfxAi  chcftd. 
tur<xi  Rub,   Altane  di  ktinc. 

For.  D  che  tempo  ^  Kub.   Diucnt'ottoincircd* 

scor.   Certa  eHe  qucft:i:Ku berto,riconofcercjìeU  uoif 

Kub.  Ld  crederei  nconofcerefrA  miUe.elVerd  secondo  che 
dipoi  ho  5auito,innamo  ratiX  d'un  soldato,  cbeftuua 
quiui  >X:h  gu  ixrdidye  pefomi-.ch'eUu  sene  dndajjefcco 

stor.  Siate  certo  Kub.ertOiChe  il  cielo  ui  uuol  contentare: 
Apunto.FortumOjflricontra  inquello,  che  mi  dice» 
uà  il  FÌorentino^e  nUrcoèU  soldato,  certo^non  pc- 
fate  pili, 

For .  O  padre  duentur  ato.r  alle  grate  uì ,  che  se  certo  ette 
cojìjUoi  hauete  gran  ragione  di  r  allegrar  ui;  ma  non 
manco  il  mio  gaudio, poi  che  non  folo  fono  allegro  di 
uederCyche uoih abbiate  ritrouata  la  fmarrita  figli 
uoUima  molto  più  di  uedcre^chc  colei  ch'io  amo  uni 
camente^fiauojìr a  figlia.  ìmpcroche  jpero,che  «0= 
lendola  io  per  moglie yuoi  me  la  darete  5  e  di  tanto  ui, 
prego. 

R«5.  Dhe  FGrtuniOyche  bifognano  quejìi  preghi  mecoifap 
picche  io  non  meno  dejidcro  di  dartela ,  che  tu  di  pi^ 
gliarUyprcga  pure  lddio,chefla  cojl^com'io  credo, 
di  poi  non  solo  lei  3  ma  barai  al  tuo  comando  quanto 
io  poj^iedo  al  mondo . 

For  *  lo  ui  prego  in  fingular  benefìtio,  che  mela  promct^ 
tiatefpecialmente.cherijjyQndctef 

Kub.  Te  lapromctto^tc  la  dò;teladono,come  tuuuoi,dn 
diamoci  pure  a  far  ce  r  tinche  fu  ejfa . 

stor,  Fermatcuimoifidmrouinati,      For,  Chccofacf 

Uor*  DubitOiChc  noi  non  Jiam  giuntati. 
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7or.  Bide^  pcirU,  di  prefl o. 

Stor,  Ho  paura ,  che  qiiefto  ruffiano  ribaldo  nonfifìd  an^ 
dato  con  V:io .  menatone  ìclorid ,  e  portatofi  i  cento 
scudi. cibo  penfatohor a.      for.  ìnchemodof 

Stor,  Com'in  che  modo ,  bar  alla  condotta  infino  a  Pifa,e 
quiui  fattola  imbarcareie  se  la  piglia  alto  marC)Ual 
ìepoidretotu. 

Tor .  Cotejìo  è  uero:  ma  come  fi  ha  da  fare  f 

i  tor,  lo  uoglio  ucdere/e  io  lo  truouo  doue  mi  prome'^e  et 
effere'Sio  lo  trouerrò  lo  menerò  quì^cafo  che  io  non 
lo  truouiy  prouederò,  che  non  pojìi  menar  uia  coleiy 
se  però  nonVhamcnatafìn'hora. 

lor .  E  dice  il  uero ,  Ruberto ,  entriamo  in  cafa  in  tantOy 
accioche  noi  con  quefto  h abito  qui  non  deffe  ammira 
tioneiperchefarefleda  molti  subito  notato. 

Kuh,  ìldefiomilpronayilfùfpetto  m'affrena^ramormi 
ftringe  la  ragion  m'^.mmaclìra.,  lafperanzdmicort 
firta.il dubbio  m'occide.  io  so  Forf«n/o,m  miUepar 
ttieonfìgliami  tu  di  quel  ch'io  debbo  fare . 

For .  Bntrate  in  cafa  :  quefìa  è  la  prima  cofa:  mutercteui 
d'habito,  e  poi  faremo  quanto  ui  piacere . 

Star,  yedi^chc'lDiauol nhafaputo  pyiu  di  me. uedi,che  ha 
faputo  trottar  modc^perche  fortunio  non  m'habbi 
a  saper  grado  di  quanto  mi  son  tutto  di  hoggi  affati 
cato  difare.hara  Gloria  e  non  la  harà  da  me:  cr  io 
ho  fatto  la  bella  uefciayti  so  dir  iof  cacone  no  fi  alzò, 
hora  uà  impiccati^StorneIlO:,uhdomanc uoglio  che 
cofìui  p(r  ogni  minima  cofa  mi  rompa  lefpaUe .  lo  fa 
ri  3  co  fi  gli  uenga  il  canchero  5  ofòrtunaccia ,  non  ti 
vergogni  a  impacciarti de'mieifattiicacafcia^onde 
diauol  hai  [cauto  quefto  fcatarcione  y  [uccia  di  bue, 


H 


TERZO  50 

perfdvlo  uenire  a  punto  a  darmi  la  uohd  atld  pento 
hkhc  ucnga  la  pefie  in  quel  uctitr accio  di  sua  madre 
che  lo  fece  ha  ha  aj\>etta,fc  fcne  uanta  impiccami  tro 
uerb  ben  io  qualche  [cartabello . 

SCENA       TERZA. 

Coreggiuolo  >  Godentio  paraflìto. 

Ouoc  0  io  ho  dormito  il  bel  pezz^ttoio  pottd 
di  mia  maire^e  gVèjl  alto  il  sokh  mi  pare  cf* 
fere  in  camiciai  ucrofdu  diauol  sono  i  miei  panni  ?  0 
dughio  lagati^o  la  chi  ha  il  mio  mantello  f  non  uédtc: 
chi  gVha  hauti,  datei  qua,  ch'io  non  coga  Phumido, 
oo,m' adirerò  io,  datei  quiy  che  ni  uenga  la  rabbia  o 
potta  di  mie  madre ,  0  dufon  lefcarpette  olle^  dirò 
poi  di  $.  ptero  con  effò  noi .  io  dico  datemi  il  miofan^ 
tambarco,elcmicfcarpcttc:nonuditc^doche  Dio  ti 
die  il  mar  anno  J'hai  tu  c^.da  qualche  l'ha  qucUc  don^ 
nc,quai  sotto  la  gonnella  ella  la  potta  dis .  Sebbio: 
dai  qualche  l'hai  tu  come  diauol  faccftì  a  caiiarmci^ 
oue  ghiai  aguattatiimoftrun  poco,laggami  cercare 
qui . 

God.  O Dio gV èia  duracofa  a  fìar  a  difcrction  d^ altri, 
qucfto  ruffiano  mi  promcffè  di  uenirc  in  mercato  :  io 
ho  ajj)Cttato  fin  bora  quiui  férmo,  che  son  agghiadi 
tOh<CT  ognunOych'io  tiedeua  da  lunga,mi  pareua  lui  ; 
infine  guarda  di  qua,guarda  di  Li . 

Con  Bu  uno  eh  io  guardi  quaf 

God,  Ho  perfo  gì' occhi  per  ucdcr  di  cojÌHiijipenfafDrfc, 
ch^iouogliacenareynon  definare:,a  che  inulto  egli^  e 
mi  p areiche  dicejfe  pure  a  definare^e  tal uolta  che  m' 
cf^ettji  in  cafa,per  arto  che  mi  ricor dolche  mi  dijje 
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tornd  ifxrò  in  cafa,ou  pecorone . 
Cor.  PecorotiySe  tu  kuoi  dar  qua  uifo  di  M  orfita* 
God.  Chcdicituf 

Cod,  E  mie  panm:,twn  Vodiife'fordoìe  mie  panni. 
God*  Donde seiyCom'bainomekhepanniihdinuUa  dd  mm 

giarcunojìra  qua. 
Cor,  E  che  ti  uengj,  il  morbo  lagamirc.  haif 
God   BenfaiiChe  io glho. 
Cor,  Caiquajughuimep^f  God,  Chef 

Cor,  llmiofintabarcaihorfu  daiqud, 
G  od    Che  copi  è  [anta  b^rcai 
Cor.  E  U  pottd  di  tua  madre  a  ballatoìcft,  s*io  piglio  m 

fafjòy  a  che  {ì,a  che  fi  uuomci  djire? 
Gcd.  S 'io  ti  metto  le  mani  intorno,  tu  noi  credi  gaglioffo. 
Cor,  DohfciaguratacciOi  alj^etta,  dammi  e  miei  panniifi 

non  tijpezzo  il  ciaraucUoy  darameu 
Cod.  Siefie  non  trarre. 
Cor,  Siefie,tifarò  ben  io  fiefie^  dai  qua, 
God,  Vien'oltre  pon  giu,efafii,uienne  teli uo  ddrt. 
Cor.  Eccoipojìidaquaufonnoi 
God.  Ho  ho  hor  chf  dicijjor  ti  ci  ho  colto  affetta ,  hot  ti 

darò  e  pami^to  eccoti  e  panni . 
Cor,  Oiciou  God  O  ti  die  Dio  poltrona. 

C  r.  Giefu  mifericordia  ooi, 
God,  Vuoi  tu  più  tuoi  panni. 
Con  O  che  ti  uenga  fangumaglia  canchero  fa  oL 

SCENA       Q^V    A    R    T    A. 

Fortunio,  CoreggiuoIo,Godentio. 

CH  E  cofa  è  quefla  ^ftafaldo  :  non  daro^ 
Scccorfo^oime,o  traditcr^. 
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Go4.  ti  cducro  il mdtto  del  capo, poltrone» 

f  or .   che  cos'è  qucfìa,Godcntioi  perche  gli  ddì  Uffdoi 

fidfdldo.  Cor,  Haifùrfxnte, 

Cod.  furfAnte,mdtto  matto, 
For .  Che  hauete  da  partire^uien  qudidoue  Udif 
Cor,  Oimene  oimenc  ha  hd,  leud  leud, 
for .  Std  férmo, non  trarre  uien  qud:  tu  non  credi  i 
Cor,  Leuatcui  oimene , 
for .  Std  hrmoichethdfdttof 
Cor,  lA'bd  rotto  UfDrdme,d  trdditorCiUggdtemi. 
for ,  Se  tu  nonfldifirmojpoltron  poltrone,  ti  darò  tdnte 

mdzzdie. 
Cor.  M'hd  tolto  e  miei  pdnni^m'hd  ddto, 
for ,  D  d  qudipon  giù  efafii:  uien  oltre,  io  ti  ricordo  y  Go^ 

dentio-,  che  quejio  è  mio  seruitore ,  e/la  in  cafd  mid  : 

perche  lo  battio 
God,  M  i  truoua  qui  d  cdfo  neUd  uid ,  e  domdnddmi  non  so 

chepanmjcdiccmile  maggiori  poltronerie  cheto 

udij^i  mai:  di  poi  piglid  unfajfo ,  CT  cmmiftdto  per 

ammazzdre, 
for  >  "Perche  gli  uoleui  darci 
Cor.  Mihajpogltatofine  alle  scarpettae  poimi/ld  ddiU 
for.  Eu<ro,Godentioi 
God,  E  io  mimarauiglio  dite  ,  Tortunio ,  io  non  lo  uiddi 

mai  più  qucfto  matto, se  non  bora^che  io  l'ho  troud* 

to  qui  in  camicidycbe  Dianolo  ho  ddfdrecon  ejjò. 
for .  Eg/'f  mio  schiduo. 
God.  Tu  l*haifccUa,li  uede  ben,che  tu  hai  del  pdn  d'dUdn 

ZO  d  darlo  d  qucfla  bcflid. 
Cor.  Bcflid  fei  tu^mamco  me  di  te,uifo  d'drpione. 
for,  Horfu  fate  la  pace. 
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Cor.  Voglio  emkpmiL 

For .  Seno  in  cafi  uicn  qudi  sono  in  ca.fd. 

Ccr.  Yo^Ac  ire  a  ucfcrjc  ui  som  . 

For .  Yicn  qua  prima ,  uoglio  che  tu  ftcci  lu  pace  ;,  tocci 

qui  U  mano  dcoftui. 
Gol  E  di  graia,  Fortumoylaffa  adare  qucfio  manigoldo. 
Cor.  Manigoldo  oou  fi  ti  truouo  aUa  macchia ^uifo di 

giudco,capitami  alle  mani, 
for .  Ti  50  dire^  Godentio^  che  tu  ti  eri  dato  nel  tuo  hifo* 

g«o,o  io  harei  uoliUo^che  ti  haueffc  dato  quattì'ofaf 

fate  buone. 
Cod,  Le  sono  delle  tue^,  ^ortunio,  egli  m'ha  hauuto  a  uitu* 

perares  ma  w  ti  so  dire,  che  quejia  co  fa  cojierì  cara 

a  te,  For.  ìnchemodo^ 

God.  Darammi  definire ,  s'io  non  defino  qui  col  ruffiano 

tuo  uicino,  For.    Che  n'é  del  ruffiano? 

God,  lo  lo  lafciai  quefta  mattina  qui  con  certi  seri^promef 

fimi  dare  definare^c  diffc  ch'io  ì'al^ettafÀ.  Hor  io  no 
.  poteua  più  jiarc  :  ucniuo  a  uedere  ,  fé  gl'era  in  cafa^ 

che  io  mi  muoio  della  maladcttafame . 
For .  Tw  puoi  definar  meco  a  tua  pofta,  che  il  ruffiano  no 

tene  può  dare ^  God.  Perche  i 

For.   SeitoconDiomonlosaif 
G  od.  Cotcjìa  è  la  prunaie  perche  caufa  i 
For  .  Per  le  sue  uirtuipcrche  credi  i 
God,  Ha  menata  seco  Floriat         Fior.  Qual  Florio^ 
God,  ha  tua  innamorata  ;  il  tuo  cuore  >  guarda  come  fa  il 

Aninchione  f 
For  .   che  ne  sai,  Godcntio,che  lafia  mia  innamorata  ^ 
God.   Come  che  ne  sai:  baftercbbC:,  che  iofùfii  sole  afa^k* 
for,   h chilo fxi 
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Coi.  no'hou rmicgc  il  mondo yfc  gV è  f <xntc,f occhino fir* 
ruuccchio  in  Firenze ,  che  non  fxppia  ,  che  tu  nejid 
mde^e  che  tufci  aUe  irtun  col  ruffiMìo  cU  compnirla, 
(tutte  quefte  bcUccofe, 

for.  Donde  le  fxnno^ 

God  Donde  lofanno^diceja  te  Dimoi ,  che  tu  non  ti  ^m» 
ueggd  di  quel  che  tufdiì 

For.  Oche  fi  f 

God^  Vuoijch'io  telo  dica^hdralo  per  mak  f 

For .  Che  per  male ,  fxi  bene ,  che  puoi  dir  aficurtk  quel 
che  ti  pìaccidifu,  che  fi  f 

God^  MiUc  cojdcckjche nonjìanno  bene .  Io  lo  dirò  pure: 
tu  non  tele  leui  mai  d' intorno, doue  eUi  uk,e  tufei.tu 
le  fai  il  bcUaccio  intorno  :  tutta  U  nette  cantepoliui 
cino  alla  cafa.quando  tu  lileiprefjo  ,  fai  loff)afima= 
tocche  ogn'unfc  ne  accorgiC:,  e  pouereUo,cll'c  hcUay 
fìigentile  uirtucfa.e  cojtumatij  e  uuolti  bcncy  e  io  lo 
soma  tu  fei  condotto  a  cattine  manine  il  ruffiano  ti 
conofce^efe  tu  la  uorraiy  tu  entrerai  per  Vufcio, 

for .  ByGodentiOytu  non  fai  bene  ogni  cofa^pcr  Vufcio  en^ 
trerk  egli,  [e  uuole  nuUa  da  me, 

God.  Si  fi  dattclo  ad  intendere, 

For .  Vedralo  :  che  direjìi  yfe  tu  uedejìi  queflafera  Fiorii 
in  cafa  mia  f 

God,  In  tuo  arbitrio  f 

For.  In  mioarbitrio,cpiuokrdmidmcglie,chedici^ 

God,  Come tuamoglici non  ti  uergogni  a  pigliurlaper 
moglie  i 

For  •  Koyche  ella  è  Uherd^nobiU,  e  ben  ndtdyquanto  io  mi 

fid, 
God,  Qotefio  è  molto^e  dd  qudnt'in  quu  tdiitecofe  ^ 


ATTO 

iFor .  Ddlìdmdttina.  in  qua .  è  ucnuto  un  cenouefe  in  cufk 
mia ,  mio  amicifimo ,  il  quale  a  mclti  fcgni  afferma 
quella  efjerfuafighuolay  e  qua^idofia,  ine  l'ha  prò* 
mejja  per  moglie, crhor a  uogliamo  andarcene  a  cer 
tificare. 

^od.  O  Icortunio  heato,  che  mi  dici  tuHoflupifcò.ou'è  co 
jìui^quando  andate  f  innanzi  de  fin  r  o  dopo  ^  lo  uo^ 
gliocfferconeffouoi, 

Itor .  Eccolo  che  efce  fiioraiuient:,  che  dotte  fìa  uero,tu  de* 
fìnerai^e  cenerai  meco  più  d'un  giorno . 

Coi.  lo  uoglic  uenire ,  ancor  che  la  fame  inajfafini ,  che 
io  dejidcro  ueder  il  fin  di  qucfta<ofa . 

SCENA       Q_y    I    N    T    A. 

RubertOjFortuniOjGodétio,  Floria,Elena. 

Al<ìdiamOyFortumOiCh€  fegud  quel  che  uuole,mi 
fon  dijpvflo  di  farmi  cerio  quejla  mattina ,  di 
tanta Ifcranzàquant'' io  mi  fento nel  cuore . 
lEor .  A  ndiamoiqueft'é  la  uiajC  facilmente  le  potremo  ins. 

centrare  . 

Coi.  O  poae ro  uecchio  innànzi-fche fate  riftorato  ditan 

ti  affanni ,  che  hauete  fopportati ,  ui  bifogna  jìarc 

trenta  fei  anni  in  corniti ,  e  trionfi^  e  la  meiaconfu* 

4,     marne  a  tauoìayCJ^endere  tutto  il  uoflro  in  uiuandc, 

e  boccon  ghiotti, 

Vor .  Può  fare  il  cielo  ,  codentio ,  che  femprci  tuoi  primi 

difegni  fieno  nel  mangiare. 

Coi.  Può  fare  il  cielo .  che  tu  non  ci  penfi  mai  f  e  a  che  fei 

buono  f  di  che  uiuono  gli  huommi,fe  non  di  mangia* 

re^.tu  no  ui  pcniì.pcrdonamijtu  non  hai  cara  la  uita. 

For»  UH  ciel permette j  GodcìUio,che^lori{ifia,com'iù 

pcnfo. 
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pcnfo  midjo  delibero  di  caudrù  Ufame  di  corpo , 

Coi,  ìnchemodo^ 

for .  Ti  uoglio  tanto  inzeppar  di  torte,  di  cdpponìfidr 
ncfagim^chesetu  Vhai  in  corpo^  o  U  creperd^  o  i* 
ufcirL 

Cod*  Ho  ha.  ho  ho  non  fludidr  piUj Tortunioychc  tu  sei  otti 
tno  medico .  cdliaceno ,  e  porco  grajjò  >  con  quanti 
chriftcrifti  hebbe  mail  arte  della  medicina^nonnc 
feppono  tanto  a  un  pezzo. 

Kub.  'Dhe^altofìgnorCy  muomti  homai  a  pietà  detU  mi4 
uecchiezzdypiaccidtiyche  la  midff'eme  nonjìd  nana 
Kendimiyti  priegOy  runica  midfigUuold)  e  fammi  in 
quefto  giorno  aUcgro  di  qucUa^cho  pianto  tat'annu 

God.  O  DioBaccOi€ccoiltempodirìconofcer  iltuofidel 
codentio  sfammi  tipriego,  crefcierc  un  braccio  il 
corpo  per  ogni  uerfo* 

Vor  »  Fcrma^Kubcrto  ecco  colei,  che  tu  dici  effer  tua  figlia 
e  quella  apprcffo  è  Elcna:  fatti  innanzi- 

Kub,  Mi  uoglio  firmar  da  parte ,  er  afcoltare  quel  che 
le  dicono iC  uoglio  ucdcr,5'io  riconcfco  Lenetta . 

F/o .  Chi  mi  hd'ueffe  detto ,  che  infid  tante  donne ^  quant* 
erano  qucfia  mattina  in  quella  chiefa ,  non  uene  fùffc 
fiata  almeno  una  heUa ,  non  Vharci  md  crefo ,  e  pur 
hora  m'auueggOy  che  gVè  cofi.  io  le  ho  guardate 
tutte  a  una  a  unaiinfinenon  ho  potuto  ueder  un  uifo^ 
chefiijfe  da  qualche  cofu 

Efc,  Verchei 

f/o  »  No/j  so  io  :  chi  troppo  nafo ,  chi  troppa  bocca,  chi 
troppo  magra^chi  troppo  grande ^chi  troppo  picco 
lacchi  la  fronte  pclata,chi  la  gola  groffa  >  chi  nera, 
chi  Huida^e  chi  una  co  fa  e  chi  mi  altra» 

Floria  Comedia.  E 
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tìc .  Tu  n'hducul  pure  una  datocché  è  tcnuU  U  più  hcU 

U  CoYtigUm  di  tutu  Horcnzii . 
F/o.  Quale  i 
E/f  •  QueUd  dcUd  cotta  fqu<irtatit  dì  broccuto^che  ti  sede* 

uu  a  mano  fianca . 
F/o  •  CXucUa^  che  uenne  con  tanta  pompa:,  ^  con  tanta  fu* 

per  biacche  uolfe  pajjare  per  il  mezzo  di  tuttc^ 
'Eie.  Siecotcfta»         fio,  O  l'è  una  bcUa  figliuola. 
E/e.  E  che  le  mancai 
F/o .  Come  chele  mancali  uecchia,certi  labbri  sottili, una 

certa  cigliatura  non  so  io  o  uedcfli^che  per  parere  dì 

hauer  bel  petto j  s'èfafciatajhetta  cefi  qui  :  infine  se 

nonciédeUepiubcUe^ 
Eie.  E  ti  pare  ejjcr  bella  forfè  ateèf 
F/o .  Si ,  che  mi  pare  effer  belld  quanto  lei ,  e  so  fiata  più 

meritatdiCheUnonèftataleii 
Huh.  O  Fortunio  caro,  rallegrata  o  altifiiìnofìgnore. 
For .  E  eUd  deffa^Kuberto  caro  f 
Kub.  lo  non  so  dì  leimia  io  ho  conofciuta  hencttd}  e  penfo 

certo.che  eUafìa  la  mia  figliuola^ 
Tot  •  vdngratiatofia  D/o,  o  -mberto,  ricordateui^che  «oj 

merhauete  prcmeffa^e  data  per  moglie. 
Kub>  Veroyil  mio  vortunio,  cr  hora  te  lo  raffermo» 
For  ♦  E  tu  ne  sci  teftimonio^Godentio, 
Cod.  Sarò  cioche  tu  uuoi  5  se  tu  m'cffcruerai  queUo  che  tu 

mi  hai  promeffo.         For.  Che  fho  prcmcffo  f 
Cod.  Tenermi  un  mcfc  in  cafix  alle  tuejpefe:  0  Dio  di  difk 

non  sài, che  io  sono  iltuccodcntiogala}itc  i 
For .  Che  un  mcft^wiamo. 
God.  Ha  Tortunio  magnanimo, sempre  mi  piaci  piuio  co* 

dentio^proucditi  a  tuapofÌ4  d'un  filar  di  denti  più 
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per  poUr  mdcinure  a  un  mulino  a  tre  pdlmentL 

E/c ,  E  infine  ti  sarà  pur  [aitata  la  pecora  addojjbjì . 

F/o  *  Che  n'hauete  inuidia  » 

E/c .  Tifo  dire,non  ucdefti  mai ,  o  tu  fei  la  bcUa figliuola: 
guarda  guard:i,chi  ha  fitto  il  cape  mi  bcUoiche  se  tu 
nonfùfii  lifcìataie  acconcia^  parrcftiyho  uoglia  di  dir 
telo,  non  ti  dico ,  compio  n'ho  inuidia  :  gratta  di  Dh 
del  mio  tempo  non  harei  uoluto,  che  alcuna  me  n'ha 
uefje  tolta  la  uolta.CT  almeno  haueua  altra  prefeur* 
tia,zf  altra  carne^chenon  hai  tu, 

fio .  lo  non  uipojjb  rijj^ondere ,  perche  a  quel  tempo  io 
non  n'era^e  nonfofeuoi  ui  lifciauate,  e  acconciauatc 
come  r altre  3  ma  io  ui  dice  bene ,  che  quejìe  cofe  non 
mi  pidccionoiio  per  me  uorrei^e  uoglio  andare  come 
va  ha  fatto  U  natura,^  s'io  non  son  beUa^mio  danno: 
fiapoi. 

E/c .  Otu  sarefli  gratiofaic  tu  sarai  gentile* 

Fio .  Io  mifia ,  e  non  mene  curo  :  chi  non  mi  uuol  ueder, 
chiuda  gì  occhi* 

E/c  »  Coteflo  mi  piace  ;  0  tu  sei  fama  »  V  altre  metton  ogni 
fìudio,  e  ogni  diligenza  in  far  fi  belle  ^  e  piacere  a  os 
gn'uno.tu  uuoiftudiare  in  f4rti  fcor ger e  tuonanti  fo 
dir  io . 

F/c .  V 01  mi  hauete  infefoiilfare  tante  fafche  non  mi  pia^ 
ce  e  fon  una  di  quelle  che  huato,cl)io  mi  seno  il  uifo 
coni  acqua  chiara-,  e  r  affetto  la  tejìa^miparceffcr 
^xconcia  a  baftanzd . 

E/c ,  Mi  piacetene  tu  dica  ccfiima  non  che  tu  le  faccia,  che 
la  farebbe  pazzìa  la  tua  andare  fa  V  altre  Ufciate^c 
ticn  cffcr  ancor  tu  lifcìata :len  sai.     Ylo,  Perche  i 

Eie  ♦  Cc;;if  perche  f  ogni  carnaio  par  nbbe  più  bel  di  tCy 

E     ij 
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fé  fùffcUfcidto.e  tutto. 
Fio .  Senza  pdrcre,U  niAggior  pdrU  di  noi  e  carnaio, 
Qod .  O  benedetta  ti  jìd  U  Ungua.per  Dio  qucftd  è  la  pri^ 

ma  uerità, ,  che  io  fentifii  mai  tifare  deUa  bugiarda 

bocca  di  quijìa  gcncratione^ 
R«5.  vammi  un  piacer ,  Fortumo  yfirmaU  prima ,  che  U 

paf.in  più  oltre . 
For  »  Molto  uolcntieri:aj^etta,hen  trouata,  anima  mwf 
F/o.  A  DioyTortuniOydu  uai  i 
for  •  Qui  da  uoi,  fé  noi  uolcte . 
Fio,  Cofìuolefiitume, 
Wor .  Io  ui  uoglio  e  imianzi,che  noi  pafÀate  pm  la ,  ui  di* 

cocche  fetc  mia.e  a  uoflra  pojìa  uene  potete  entrare 

in  cafa  con  la  Lenetta  inficine, 
fio .  Bai  tu  dato  forfè  i  quattro  mila  ducati  a  vilarco  f  o 

Dio  dimmelo , 
For .  lo  gli  uoglio  dare  un  capeflro  a  nlarco  :  egli  s'è  ito 

con  Dio^e  uoifete  rimcfte  mie,  non  péfate  più  oltre, 

entrate  in  cafa  mia  a  uoflra  pofìa, 
Eie .  Come  con  Dioiche  uuol  dir  qucfìo  f  Tortunio, 
for .  Domandane  cotcfiuiiElena,ch'io  non  lofo , 
'Eie,  Comecoiìuikhiécofluii  . 
Kub,  Son  colui ,  che  tu  hai  fatto  tanto  tempo  fofpirarc 

nonmiconofci^ 
Eie ,  Non  io, e  non  mi  ricordo  haucrti  mai  uiflo  • 
Kub,  Hai  crudele. 

Ilo ,    chic  coftui,  Fortunio^che  piange  fi  dirottamente  ? 
For .  E  un  uofiro  amico , 

fio ,  T  ulti  mi  fono  amici  coloro,  che  mi  uoglion  bene. 
for .  E  ccfìui  là  uuol  meglio  d'huorno ,  che  wua,e  meglio 
ricerca  di  fare. 
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fio.  lE^copichemipkce. 

Kub.  D  io  ti  coììfcrm  sana ,  e  fucati  contenta  di  quanto  tn 

dcfidcri . 
fio .  lo  non  dclìdcro  cdtro^che  U  liberti^  Uqudlc  io  [limo 

tdnto,ch\o  ncn  pcnfoychju  pofAbilddi  pregare  li 

dioiche  tirimeriti.dd saluto  datomi. 
Kub,  S'io  adunque  ti  ponchi  in  libertd^tu  ccrfifu  che  io  ti 

farei  tanto  bencfitio^quanto  tu pof.i defiderare ma^ 

giore  i 
fio .  Veramente  maggiore^chcfe  tu  mi  donafi  tutto  Toro 

de!  mondo . 
R«ft.  Che  diciys'io  tifòappreffo  a  qflo  un  dono  maggiore^ 
fio .  Che  uolete  ch'io  dica,  lo  son  pcuera^eschiauajne  al- 
tro di  bene  ho  al  mondo^che  la  mia  caftitx,  la  quale  e 

ancora  in  pericolo . 
Kub,  E  la  libertine  l'honor  tuo  uengo  a  saluarti ,  quando 

tufia  colei)di  chi  io  uo  cercando:  domanda  la  Lenet* 

ta^s'cUa  mi  conofce. 
fio .  Conofcete  qucflo  huomo^'Elena^ 
"Eie,  N'.  i  pare  e  non  mi  pare, 
Kub,  Bai  reafmmina.ne  sei  in  dubbio  f  Dimmi  cono/ci  tu 

Kubcrto  Frcgofo  da  Gcnouairicorditi  tu  hauerlo  mai 

uedutQfou'elafigliamia^che  nemenafliteco  iconom 

[cimi  horai 
hle ,  Hoime  miferayO  padron^e  padre  honorando:  io  mi  t* 

accufo  pcccacricciio  ti  domando  perdono.  Ecco  la  /£ 

glia  tuaiqucffc  la  tua  cianchinettaio  Floria,qucfto  e 

ti  tuo  padre  caroy  al  quale  io  ti  toljì  piccoUiChc  pm 
flaiyche  non  f  abbraccia 
fio .   Q«c/^  V  mio  padret  che  cos'è  qucfìa,  E  lena  f 
E/f .  Cotejìo  e  Kuberto  wegcfo  cencuefe  tuo  padri. 

«    <5 
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Kuh,  '  OflgliuoU  dolcifimtdftato  d<x  ntc  putd,  e  sojpirdU* 

"Fio  ♦  O  padre  cdro,  non  ti  marduiglidr ,  ch'io  non  ti  facci 
quelle  accoglienze ,  ch'io  ti  douerei  :  peroche  io  non 
conofco  padre  dlGuno,ne  ancora  intendo,  come  que^ 
fta  cofa  uadd ,  efìòfmarrita  e  ftupefattd  in  tal  mo^ 
dojch'io  non  sojs'io  mi  sognio . 

'Etih.  lo  non  mene  marauiglio  :  perche  la  tua  etì  non  era 
bdjìante  d  conofcermi  quando  quejìa  mahagid  fi=a 
mina  mi  ti  tolfe.ma  sappi^che  tu  sei  miafigliuold .  e 
da  che  io  ti  perj%che  sono  dodici  anni  paffati ,  con  af 
fanniiC  pericoli  grandif<imi:,non  mi  sono  pofatxx  mai 
di cercartiihora,  mercé  di  Dio ,  t'ho  ritrouata  -y  del 
che  sento  tanti  dolc€ZZ<tìChe  io  non  poffb  ej^rimer 
le  parole, 

"fio.  lo  non  mi  contengo  più  dunque ,  che  io  sono  piend  di 
tenerezzdyO  padre  nonj^erato.o  padre  caro . 

SCENA       SESTA. 

Filarco,Stornello,Floria,  Ruberto ,  Elena, 

Fortunio,  FiorentinOjGddentio, 

Coreggiuolo . 

O  hohauutofempre  pduvdy  Stornello,  che  quaU 
che  cenone  fé  no  ucniffe  un  tratto  d  riconofcerldy 
cr  d  quel  che  mi  dici,  coflui  è  il  padre  per  certo,  ho^ 
ra  ucdi ,  se  tu  non  credi  farmi  perdonare ,  non  mi  ci 
menareiio  ne  ucngo  sotto  alle  tue  f^aUe . 

St04.  Non  dubitarciuien  uiaidomandali  perdonoisopra  U 
fède  mìa  premetto  farti  perdonare  ogni  cofa.  fa  pu^ 
re, e  diiCom'io  t'ho  detto, 

fio .  O  padre  forfè  ui  parrà  ftrand  cofa  thauermi  troiki 
tdincdfdd'imruffidno^ 


I 
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Kub r  io  mi  dolgo  prima  icU<x  midyC  tua  difgratidyGidnchi 
netta  mia  cara:  dipoi  mi  doglio  oltre  amcdodcUa 
maluagiti  di  cojicu  Dimmi,  Lcnctta,che  caufa  ti  so* 
fl^infe  a  com:}nettcr€  contro  dmc  tanU  iniquità^  non 
ti  bAjìatM  hfjìr ti  fuggita  sola  ^ 

Ble .  Voi  bautte  ragioni:  il  mio  errore  è  grandijiimo  rwì» 
bcrtOyddtuUa  è  caufa  il  troppo  amoreycbe  ho  por 
tato  a  qitefto  nlarco^del  quale  era  cofì  accecata,  che 
ù)  harei  fatto  maggior  cofe^che  quefta.egli  m'ìndufr 
fé  a  menar  uia  lafanciullina  3  cr  io  loft  ci  con  animo 
non  di  dijfj'.acertiima  con  intention  di  fare  cofa  gra^i 
ta  a  Hlarco^chc  cofìcomandau^J^amor^ch  io  lipor^ 
tana, 

Kub,  Come  ti  pati  l  animo  dì  fare  tanta  fceleranzd  ? 

For .  Korfu,Kuberto,ella  s'accufa:,e  dice  efferne fiato  coU 
pa  amore^il  quale  accieca  le  mcnti^che  non  ueggiono 
quel  che  è  lecitolo  non  lecito:  CT  io  lo  so^chc  loj^:io> 

Cod.  Ecco  HÌarco^e  Stornello. 

Stor.  Vediy  Filarco, coloro  tutti  infìeme  :  cdmmin^i, 

Vii .    Oua sonofau  DiOiStormUo^che sof 

Stor,  vicn  uia^hai  paura  r  Uffa  fare  a  me:  se  tu  hduefi  il 
cappio  aUa  gola,ti  aiuterei  a  darld  uolta* 

fiU    O  Dio, aiutami  tu  in  quefto  punto . 

Stor,  Ecco  ularco^saluetekome  pajfa  il  cafoyFortumo  ? 

for .  'Be!K:taci:fd  motto  a  coftui^  ¥iUrco:accojlati  qua:co 
nofcilo  ♦ 

Kub,  Come  ardifcì  ucnirmi  innanzi  3  ribaldo,  sapendo  U 
ingiuria,chc  tu  mi  haifattattraditore ,  com'haifac* 
eia  di  ftarmi  innanzi^ 

FJ.  io  non  mipoffo.m  mi  nogliofaifarciio  chieggo  per^ 
dono. 

E     ii^ 
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Tor .  E  me  che  m'hai  tanto lìratuto,fùrfdnte^corrottomi 
.  ti  mio  schiauo,fÌ4rdtOiCgiuntatOych€  pcnjìy  che  io  f  * 

habbia  dimenticato  f 
Fi/.   Tu  hai  ragioneitho  fatto  ignorantemente:  i  tuoi  ceti 

to  ducati  gli  ho  refi  a  Stormìloilo  tipriego^chehah 

bi  pietà  di  meno  mi  ti  raccomando, 
Cod.  Lafjate  dire  a  mecche  m'ha  fatto  dilungar  il  collo  un 

miglio'Moleui  farmi  morir  di  fame, 
fil  ^  Godcntio.  tu  dici  il  ucro ,  ti  sono  debitore  cf  «n  deji^ 

nare. 

110  *  Quando  w  penfo^nJarcOyche  tufeilìato  cagione^ch^ 

io  sono  fiata  dodici  anm,comefchidua,in  tanta  ago^ 
nia  mi  fento  accender  d'unirà ,  ch'io  non  so ,  compio 
mi  tengo.ch'io  non  ti  dilacert  con  le  mie  mani, 

111  ♦  E  tu  ancora  mi  perdonerai^fe  non  per  altro  per  Va^ 

mor.  che  come  figlia  t'ho  portato . 
F/or»  L afciam'ire.  chi  mi  sa  egli  infegnar  il ruffiano^,hab * 

biAteluoiucdutof 
Stor,  Ho  hou  a  mancaui  tu  uien  qua,  cialdincUof}>cnchies 

rulo, 
fior*  Hai  tu  ueduto  il  ruffianof 
Stor*  Si.uien oltre,  eccolo  qui» 
fior,  Oueéegliilrubaldof  ' 

Til .    Eccomi  quiiche  uuoikhe  domandi  tu  anchora  f 
Fior,  E  panni  mieijno  lo  sai  tuUl  mio  falar io, guata  quiuL 
Stor,  O  pouero  Filarco,  o  penitenza  ueramente  da  rufjia 

no^enontibafta  hoggi  lauitacon  quanto  hebbero 

mai  gtauoli.e  bifauoli  tuoi ,  a  uolerfati^farc  a  tutti 

cofioro. 
fil .  ìnfinc.cccomi  quiùo  domando  perdono  a  tutti ,  Io  mi 

ui  raccomandoipigliatcmiiC  in  tanti  pezzi  ^^ù  par*: 
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tittydciofdtisfaccu  a  tutti 
Stor,  Hor fu, poiché  colini  s'cmenid;  ^  io  tho  condotto 

qmfotto  kfpcraìiza  dcUa  uofìra  clemenza,  m  uo^ 

gito  pregare  :,  che  gli  fu  pcrdoiiAto  ^  [cu  contento 

Kubertoi 
"Rub,  Contento  d  quanto  ti  pUce. 
Star.  Etu,¥ortiimo^. 
Tor ,  Affettala  3  che  iloria  [ìa  miafpofa ,  che  cojl  piace  d 

Ku'nrtoieuerof 
Kub,  Perche  mene  domadi  piu^Tortunioilo  so  cotctif^imo 
Vor ,  E  uoifctc  contenta  FÌoriaianima  mia  ; 
F/o .  Son  contenta  a  quanto  piace  a  uoi  padre  honoràdo, 
for .  1/  reJìojS  tornello  j  acconcialo  a  tuo  modo, 
Cod*  Pur  che  io  non  perda  il  dcjinareì  che  portumo  mi  hx 

promdf:i,uada  come  uuole, 
Stor,  Horfu,KiibertOyio  uoglio,che  perdoniate  a  Vilarco, 

e  henetta^ucmtc  qua  doviandategli  perdono. 
Eie  ,  Veramente  padrone  padre  mio,  IO  mi  iiergogno  a 

domandar  perdono  5  tanto  mi  pare  ejjèrc  degna  di 

gaftigo^cdifupphtio, 
Til  ♦  £tio,Kuberto,ho  ardire  dif^erarc  neUa  tua  clemen*: 

tia^c  nella  tua  mjfericcrdia . 
fio .   Perdonagli^padre  per  amor  mio  quando  peraltro 

nonio  uolcjSi  fare 
Kub,  Ancor  che  cmÀ  paia  durone grauifiimo  mifìa  parfo 

illiingo  affannoso  ti  perdono.^  dar  co,eH  firn  ile  a  te 

Genetta  i  e  perche  per  amor  di  cojìui  mi  lafcufìi ,  e 

m'hai  dato  tanto  trauaglio  io  tei  uogUo  dar  p  mari 

to^cue  ch'egli  ti  ucglia  p  moglie,  che  dici  ¥ilar  co  ? 
Til .    lo  fon  contentifima,  e  ui  ringratio. 
BU  .  Et  IO  contcntij^ima. 


ATTO 

Stor.  Canchero  ti  tunga^^iUrco,  tu  m'hdi  tolto  U  uoltct, 

io  le  uolcud  IO  quefto  rifino.vu/M  fanne  qualche  uol 

tàp  ned  tuo  Stornello. 
Goii  YiUrcOibiion  prò  :  tu  hai  hora  pure  ilmodo  afxrmi 

godere, 
Stor,  Qui  non  ci  refld  altro  cafironyclyio.oYcrtunìo.  Tu 

hai  hauuto  quello ,  che  tu  uolcui  :  ricordati  un  poco 

del  tuo  Stornello, 
Tor.  Cheiiuoi  cheiotidiaì 
Stor,  Che  tu  mi  liberi  la  prima  cofa,  dipoi.cle  i  cento  du^ 

catijche  ho  hauuto  da  YiUrcofien  miei,  poi  uo  mo^ 

glie.cjjer  uejiito^c  l'altre  cofcxhe  uanno  per  lordi* 

tiario, 
God*  Fotta  del  mondo  molte  cofc  a  un  trattOj  e  d  dcjinar. 

Stornello  non  anderem  mai  i 
Stor*  Uora  affetta  un  poco^o  Fortunio^chefai^.haìpau» 

radi  non  ui  giungerei 
F/or.  Oue  habbuite  noi  lafciato  d  ¥iorentino  ?  ci  $on  per 

nuUa, 
Stor.  D ohfta  queto  cicala  f  uuoi tu  altro^chc  chiuchiola^ 

re  quanto  tu  unoii 
F/or.  Elia  non  andrà  cofì,  Oue  ci  pdr  egli  efjere  f  io  uuo  i 

panni  miei.eH  miofalario,habbiate  uoi  intefo  ^ 
Til , .  Ti  darò  ciò  che  tu  uuoi,  fta  un  pò  cheto ^uuoi^ 
F/or.  Noe,  io  uuo  e  panni  mia ,  c7  rejlo  delfaUrio  :  creili 

fcorgermiy  e  giuntarmi  t 
For,  Chehaidahaueref 
fior.  Tre  ducati  e  panni  miei  anche  : 
for .  Stornello,  da  a  cofluì  tre  feudi  prejlo ,  f  leuamelo  di 

nanziy^iorentino  importunOjfaftidiofoj  che  per  tre 
foldi  ti  romper ebbono  il  capo  tre  anni* 
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Stor.  To  <f.d  prcflo  ux  da  beccare  a  pcfciclini,  Ud  prcfio 
fpogliati  5  che  tu  ncn  fie  uifto  in  cctcfio  habitofùor 
dcUa  comedia.chc  tufircfii  coltrato  :  tira» 

Cor,  ADiotudcllagonncUaiconofcimi? 

Stor.  Tufci  quiyCoreggiuolo.etti ufcito  il uin  detta tcflai 

Cor.   iV  'è  ufcìta  la  patta  di  tua  madre . 

for .  Uorpu.chc  faccìam  noi  pia  qui  nella  uia?  entriamo  in 
cafa^Kuberto^e  li  finiremo  l'acccgicnzcye  le  parole 

Fi/  ♦    Io  mi  raccomando  a  tutti. 

For .  Che  raccomandi  f  louoglio ,  che  tu  fie  con  cjjo  noi^e 
che  le  mJc  nozze  fi  facciano  mficme  con  le  tue.entra. 
Stornello yprepara,che  noi  definiamo  :  entrate,  R  ws 
bertoi  VenitCyanima  mia. fu,  Vilarco,menadrento 
alena  fu,Gcdcr,tio.che  fai  ifa  il  mio  debito  con  quc 
fti  Of^etratori , 

God.  Ne uengoicntrate.Brigate^quefte monache uolfijir 
qucfii  della  comedia  uanno  a  mangiar  la  torta  in  e  a- 
mera  lo  u'inuitoima  lafianza  cftretta.elacolettioti 
ne  è  brcue\a  tale,chenc  lur,o,e  l'altro  uifatisfareb- 
be.pcrò  uene  potete  andare  j^io  non  ucgl:o  più  fiat 
qui  :  che  feto  tardafìi  moltOy  troucrd  finità  lafijta^ 
Godete, 

IL     FINE. 


INTERLOCVTORI 

9  Fortunio  giouanc» 

X  Stornello  leruo^ 

J  Floria  fanciulla» 

4^  EIcnafchiaua* 

/  Filarco  ruffiano» 

^    Corbello  Fiorentino  feruo< 

^  Godentioparafsito* 

.^  SerGhello  notaio» 

"   Ser  Neri  notaio» 

'  Coreggiuolo  villano^ 
;^  Ruberto  Genouefe» 


LODOVICO  DOME^/ 

NICHI, AL  MOLTO 

MAGNIFICO,  ET    HONO- 

rando  M .  Bernardino 
da  Romena. 


^m^^.  S  s  E  N  D  o  M  r ,  pochi 


il  mefi  fono,  venula  al 
le  mani  la  prcfènte 
comedia  di  M.Anto 
nio  Vignali  gentil- 
huomo  Sanefè.)  nel? 
Academia  degl'In - 
tronati  chiamato  l'Arfìccio,  &  per  que- 
llo cognome  molto  più  conofciuto,& 
flimatO;,che  per  il  Tuo  proprio  nome-,  & 
cafato  non  era-,  mi  rifolfi  di  metterla  in 
publico,  moffo  dalla  piaceuolezza  &  ar- 
gutiad'c(racomedia.laquale:.:nchorache 
fi  come  io  intendo  ,  folle  da  lui  più  torto 
per  ifchcrzo.)&:  con  fretta,  che  con  mol- 
to fì;udio,&  otio  comporta,  è  nondime- 
no piaciuta,  &  lodata  da  molti  percoli 
ingcgnofà;  tanto  che  per  communicarla 
a  tutti  ne  compiacqui  il  nortro  Filippo 
Giunti.Perche  ragionado  io  querti  gior 
ni  fcco,  &  cadendo  il  ragionamento  no- 


ftro  fopra  la  nobiltà  della  giouentu  Fio- 
rentina,Egli*,fi  gome  molto  aifettionato. 
alle  virtuolè  qualità  vofìre^mi  fece  venir 
<lcfideno,&  non  piccolo  ,  d'eflerui  ami- 
co. Doue  vdendo  io,come  Voi  per  trat- 
tenimento de'uoftri  piuhonorati  fìudi, 
vi  dilettate  aliai  di  fimili  componimenti, 
penfài  di  douer  farui  cofà  grata  a  intitola 
re  quefìa  comedia  al  nomevoftro.Et  bé- 
ch'io  no  afpettì  da  Voi, ne  d'altri  lodarne 
premio^per  hauerui  donato  colà^che  no 
e  mia:nondimeno  mi  darò  a  credere^che 
Voi  i'harete  cara,  ri  {petto  alla  qualità  del 
dono,e  al  nome  deU'auttore-j  il  quale  no 
è  molto  ,  che  paffando  a  miglior  vita,  ha 
lafciato  di  fé  grandiisur^o  deiiderio  a  tut 
ti  coloro,che  l'hanno  conofciuto .  Piglia 
te  dunque  in  grado  anchora  la  mia 
affettione:  òc  habbiatemi  nel 
numero  degli  amici  vo 
ftri.  A  4  di  Mag- 
gio 1560. 

In 
Fiorenza . 
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